
I nteressante confronto a «Primo piano» con Volonté che annui-
va pacato a tutto quello che diceva Angius. Il deputato dell'Udc

pareva un filosofo d'altri tempi (futuri), anziché un politico dei
brutti tempi andati, che è stato capace di votare la Cirami e gli altri
scempi imposti dal Berlusconi primo. Nel corso del programma
sono stati anche anticipati alcuni nomi di possibili nuovi ministri,
che poi sono usciti confermati dalla ruota, pardon dalla lista presen-
tata ieri mattina da BisBerlusconi. Compreso quello di Storace alla
Sanità, che è un vero colpo di genio. Per venire incontro al «disa-
gio» manifestato dagli elettori nei confronti del governo, che cosa si
poteva pensare, infatti, di meglio che dare un ministero importante
al primo dei trombati? Un'idea così intelligente che sembrerebbe
partorita da Maurizio Gasparri, il quale invece non era d'accordo e,
incredibilmente, non parteciperà al rappattumato bisgoverno. For-
se perché vittima di una faida interna ad An. Oppure perché non
tutte le ciambelle di salvataggio riescono col buco. E il buco lasciato
da Gasparri è grande come il nulla eterno.

Governanti di alto profilo:
«L’offerta di un ministero?
Non me ne po’ fregà de

meno». «A me la Sanità?
Così riformo la psichiatria
e curo Berlusconi».

Francesco Storace,
neoministro della Salute,
16 e 18 aprile 2005

fronte del video Maria Novella Oppo

Nulla eterno

«Ha vinto l’asse
del Nord

ma reggerà poco»

I commentatori
de «l’Unità»: cosa

ci aspettiamo dal Papa

CHI SI SENTE LIBERATO E CHI NO

Benedetto XVI

Angius

P eccato fosse il salone del-
le feste, e non l’attiguo

salone degli specchi, quello
in cui ieri ha giurato il «Berlu-
sconi bis». Peccato, perché
c’era davvero poco da festeg-
giare, nel far giurare ministri
riesumati, riciclati, trombati,
sconvenienti, ignoti al gran-
de pubblico della diretta tele-
visiva.

SEGUE A PAGINA 2

P uniti in corti marziali una
soldatessa e un paio di ca-

porali, esonerati da ogni respon-
sabilità, anche solo professiona-
le, i generali e coloro che gli
davano la “linea”, l'America e il
mondo possono mettersi l'ani-
ma in pace e dimenticare le fo-
to da Abu Ghraib, che li aveva-
no tanto fatti inorridire un an-
no fa, di questi tempi. Così co-
me già si è smesso di parlare
dell' “incidente” che è costato
la vita a Nicola Calipari. Erano
state presentate come "anoma-
lie", aberrazioni, estranee alla
"normalità" di una grande de-
mocrazia, anche quando è in
guerra.
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SULLA STESSA
BARCA

Lidia Ravera

LA DEMOCRAZIA
DI PUPI AVATI

Roberto Roscani

25 aprile

V isto da vicino, Massimo
D'Alema, è mirabilmente

uguale a Massimo D'Alema visto da
lontano. Stesso timbro forte e uni-
forme, stesso profilo presidenziale,
stessa eloquenza, stesso tono defini-
tivo, stesso sorriso distante. Bello,
per carità, ma inadatto a farti senti-
re più interlocutore che spettatore.
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C inque righe buttate a casac-
cio in un’intervista. Cinque

righe per una sentenza senza moti-
vazioni. Insomma Cofferati e Gu-
glielmi sarebbero dei «commissa-
ri» mandati a governare Bologna
«dai soliti salotti romani». E basta,
neppure una critica di merito, nien-
t’altro che una battuta.
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5 anni, fa i capricci in classe: ammanettata e arrestata negli Usa

RIESUMATI
E RICICLATI
Pasquale Cascella

DIMENTICARE
LE TORTURE

Siegmund Ginzberg

Tremonti-Storace, ilgovernodegli sconfitti
Ritorna da vicepremier l’ex ministro responsabile del gigantesco buco nei conti pubblici
Alla Sanità l’ex governatore del Lazio cacciato dagli elettori. Via il fedelissimo Gasparri
Nel Berlusconi-bis comanda la Lega, An e Udc all’angolo. Fassino: governo disperato
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ROMA Nasce il Berlusconi-bis, con Tre-
monti vicepremier, Storace alla Sanità,
e Landolfi al posto di Gasparri alle Co-
municazioni. L’«asse del Nord» che do-
veva essere ridimensionato esce raffor-
zato, con buona pace di An e Udc. Ieri
sera il giuramento. Fassino: «È un go-
verno alla disperazione».
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Abu Ghraib, generali assolti. Pagano i caporali
Sanchez e gli altri ufficiali prosciolti dalla commissione per le torture e gli abusi nei confronti dei detenuti

D’Alema Cofferati

NEW YORK Un colpo di spugna che non
lascia traccia delle responsabilità dei ver-
tici militari. Nessun colpevole, tutte le
accuse sono cadute, il caso è archiviato.
S'è conclusa così l'inchiesta nei confron-
ti degli ufficiali americani che erano al
comando in Iraq mentre nel carcere di
Abu Ghraib si seviziavano i prigionieri
con tanto di foto ricordo.

Nessuna condanna, quindi, per il
generale Riccardo Sanchez, numero
uno a Baghdad sino all'estate del 2004,
quando nel bel mezzo dello scandalo fu
silenziosamente rimpiazzato dal segreta-
rio alla Difesa Donald Rumsfeld «per
normale avvicendamento».

REZZO A PAGINA 14

C
ome sarà questo Papa? Di-
pende dai politici che se
ne serviranno. Non per-

ché il cardinale tedesco Joseph Ra-
tzinger, divenuto all'improvviso
Papa Benedetto XVI, sia persona
adattabile o leader cedevole. Al
contrario, ha già dato prova di
avere una personalità solida e te-
nace. Ma la sua gentile e straniera
frequentazione di notabili della
tribù italiana, qualche problema
finirà per crearlo. Ci sono fitte
pattuglie della destra atea, che
stanno già reclamando conoscen-
za e frequentazione del Papa e ci
stanno assicurando di una con-
suetudine televisiva (Vespa vuol
farci sapere come sostituirà la stel-
la cadente di Berlusconi con quel-
la nascente di Papa Ratzinger)
mondana (segue l'elenco delle mi-
nestrine, dei petti di pollo, del ti-
po di birra che piace al Papa) e
politica (mezzo mondo politico
adesso sostiene di essere nemico
giurato del relativismo) con il
nuovo capo e custode della Chie-
sa cattolica.
La manovra rivela, in modo abba-
stanza evidente, il tentativo di
mettere in scena uno di quei truc-
chi di cui è specialista la destra
italiana, già nota per la falsificazio-
ne del passato e per la creazione
di fondali finti su cui ambientare
la fallita politica del presente.
La persuasione è questa: la dimo-
strata frequentazione del nuovo
Papa li farà apparire contigui all'
infallibilità del Capo della Chiesa.
È vero che si tratta di un pensiero
tra il goliardico e il blasfemo. Ma
c'è qualcosa di più blasfemo che
diventare rigorosi, implacabili, in-
tolleranti soldati di Dio senza cre-
dere in Dio e cercando di piegare
all'immediata utilità politica ogni
posizione e decisione della Chie-
sa, che risponde invece a un fitto
tessuto di pensiero, di storia, di
teologia, di obbedienza, di fede?
Non c'è. Ma gli esempi di questo
nuovo e preoccupante atteggia-
mento di uso della religione che
potremmo chiamare “L'imitazio-
ne di Ratzinger” sono destinati a
moltiplicarsi.
Prendete la questione del relativi-
smo culturale. Non è nuovo, non
è di Ratzinger e non è nato nella
cultura cattolica. Ma la questione
attraversa, divide, tormenta da
sempre il protestantesimo ameri-
cano, che non conosce la media-
zione del clero fra la norma rite-
nuta divina e il comportamento
umano. Ognuno, da solo, deve
prendere la decisione giusta nei
confronti della verità.
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L’IMITAZIONE
DI

RATZINGER
Furio Colombo

Vincenzo Consolo

D ue nazionalismi, due fasci-
smi speculari sono An e Le-

ga. Sono due partiti che rivelano og-
gi, dismettendo finzioni, strappan-
do veli - ammesso che non l’abbia-
no fatto prima, da sempre - la loro
vera natura: autocratica, illiberale,
violenta, razzista, incolta, incivile...
Rivelano oggi la loro natura, dichia-
rando, An e Lega, di non partecipa-
re, il 25 aprile, alla manifestazione
di Milano per la celebrazione del 60˚
anniversario della liberazione del no-
stro Paese dal nazifascismo. È incre-
dibile a sessant’anni da quel solleva-
mento di popolo, dalla lotta partigia-
na, dal sacrificio di migliaia e miglia-
ia di vittime innocenti.
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Il libro, con un ricco impianto
di note e di foto, racconta la
vita di Giovanni Pesce “Viso-
ne”, medaglia d’oro al valor
Militare della Resistenza italia-
na. In una articolata testimo-
nianza, il leggendario coman-
dante dei Gap di Torino e
Milano, attraversa il “secolo
breve” dall’emigrazione negli
anni ‘20 in Francia, alla guerra
di Spagna, al confino di Vento-
tene, alla lotta di Liberazione,
al dopoguerra.
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Storace dixit

segue dalla prima

· «Io ministro? Non ci penso per
niente». Il 9 aprile, subito dopo la
sconfitta alle regionali, Storace di-
ce: «Non sono interessato. Non
soffro la sindrome da perdita di
potere». Il 10 aprile, dichiara: «Co-
me si dice a Roma, a me di entra-
re al governo nun me ne po’ fregà
de meno». Il 12 aprile va a Palaz-
zo Grazioli, Berlusconi gli offre
l’ipotetico ministero per le aree ur-
bane. Il 17 aprile racconta: «Quan-
do Berlusconi mi ha offerto di en-
trare nel governo, sa io che gli ho
risposto? Grazie presidente, sono
onorato, ma forse hai trovato l'uni-
co italiano che ti dice di no». E
ancora, il 18 aprile: «Non devo
inseguire una poltrona dopo aver-
ne persa un'altra. Vedo una fila
enorme di aspiranti ministri e io
non ci sono». E poi: «A me la
Sanità. Così riformo la psichiatria
e curo Berlusconi». Ieri: ministro
io? «È un onore». E va a giurare.

Alcuni prevedono per
Siniscalco: «Tornerà
nella stanza di direttore
generale, forse l’ha
lasciata vuota di
proposito»

«Quando c’è la salute
c’è tutto»
È la battuta
che si è inventato
ieri il neo
ministro

‘‘

La cura Storace
Così non soffre
solo il Lazio...

‘‘

L’ex Governatore del Lazio dopo
la sonora sconfitta elettorale prende
un premio: il posto di Sirchia
«Da oggi ho smesso di fumare»

Federica Fantozzi
Natalia Lombardo

ROMA Entrare al governo degli scon-
fitti? Giammai: «Come si dice a Ro-
ma, non me ne po’ fregà de meno».
Fino a un certo punto, però. Lui era a
Rimini in santa pace, dopo la batosta
del Lazio, Storace Francesco detto in
tanti modi. Poi Fini e Berlusconi
l’hanno chiamato. «Sono iscritto ad
Alleanza Nazionale, Palazzo Chigi è
un obiettivo per tutti».

«Quando c’è la salute c’è tutto», è
la battuta che si è inventato ieri il neo
ministro, emozionato e un po’ diso-
rientato nel Salone delle Feste. Lui,
l’ex Epurator delle camicie nere e del
look lazial-tirolese, ora nel collaudato
abito grigio siede tra la signora Letizia
Moratti in «curiel» e la cravatta verde
Lega di Maroni. Di Tremonti ha det-
to peste e corna. Era un peso? «Eh,
sì...», fa segno con le mani Storace,
che un attimo prima si è alzato per
schioccargli due baci sulle guance.

Eppure ne aveva sparate di borda-

te sulla Padania, per difendere Roma
Capitale e non Ladrona. «La Lega non
la sopporto più da tempo. La coalizio-
ne è in sua balìa. L’asse Lega-FI è una
vera patologia politica». La devolu-
tion: «Non piace ai nostri elettori. O
la bocciamo subito o la approviamo
sapendo che a bocciarla saranno gli
italiani col referendum, e che noi sta-
remo dalla loro parte». E Fini: «Do-
vrebbe smetterla di dire sempre si-
gnorsì».

Pillole dello Storace-pensiero al-
l’indomani dell’«ecatombe naziona-
le» che vide tra i danni collaterali il
suo sfratto dalla Pisana. L’ex Governa-
tor si tolse i serci - come si dice a
Roma - dalle scarpe: colpa della mio-

pia politica di Berlusconi che conti-
nua a spacciare l’Italia per il paese di
Bengodi, dei ricatti del partito della
Repubblica Cispadana, di Gianfranco
Signorsì. Votare o cambiare o morire,
fu il messaggio del duro e puro alla
sua coalizione.

Al ministero della Salute ci sareb-
be entrato solo «per fare la riforma
della Psichiatria e curare Berlusco-
ni...». Perché «Il problema della pre-
miership si pone. Siamo sicuri che
con l’attuale si vince di nuovo?», si è
chiesto Governator appena decaduto.
«Qui è roba da camici bianchi», ripete-
va dopo l’ultimo vertice di An, con
Fini scottato dalla beffa delle dimissio-
ni mancate del premier dispettoso.

Ciociaro di nascita, politico di
gran fiuto, cresciuto nelle organizza-
zioni giovanili missine fino a scalare il
Fuan, giornalista al Secolo, due volte
deputato, presidente della Vigilanza
con l’accattivante soprannome di
Epurator, eletto «governatore» con
un milione e mezzo di voti, Storace
ha fatto una campagna tosta e furba
contro Piero Marrazzo. La lista con il
cuore tricolore con tanto di Radio
che ancora trasmette in diretta da Via
della Scrofa le disquisizioni di Fabio
Sabbatani Schiuma. E ancora lo scon-
tro con la Mussolini. Lo scandalo La-
ziomatica che gli vale l’ultimo sopran-
nome - StorHacker - e la sfida al sinda-
co Veltroni, che non gli giova. Si nar-
ra che quando Berlusconi lo convocò,
usò proprio questo argomento per
sponsorizzare le Aree Urbane: «Ti fai
un anno da ministro e poi sei pronto
per candidarti sindaco contro Veltro-
ni..». Si narra anche di uno scaraman-
tico rifiuto gestuale dell’interessato.

Fini lo portò a pranzo per offrir-
gli il ruolo di coordinatore, lui subo-
dorò che sarebbe finito impantanato
nei veti incrociati di via della Scrofa,
salvo che fu il suo collega di Destra
Sociale Alemanno ad obiettare. Stora-
ce continuò a dire «francamente» che
la poltrona da ministro non gli inte-
ressava: «A Berlusconi ho risposto:
grazie presidente, ma forse hai trova-
to l’unico italiano che ti dice di no.
C’è una fila enorme di aspiranti mini-
stri. Io non sono tra loro». Ieri la no-
mina al posto di Sirchia, come con-
trappeso all’Asse del Nord appena rin-
saldato dal ritorno di Tremonti, col
quale Fini ieri è stato costretto a con-
versare, cedendo anche mezzo sorriso
a qualche battuta, durante il rito del
giuramento. Un’altra beffa per il lea-
der di An, che non ha mai intascato il
conto della battaglia persa sulla colle-
gialità.

«Un governo fotocopia con qual-
che refuso», dice il centrista Bruno
Tabacci. Un B-Bis che ha radicalizza-
to gli estremismi, dalla Lega alle cam-
pagne nostalgiche di Storace all’Hil-
ton, dopo lo «strappo» di Fini sul fa-
scismo. Raduni in cui veniva a galla la
vena nera mai esaurita, anche se Stora-
ce si consolava: «Be’, solo due saluti
romani fra 5mila persone sono un
successo...E poi si dice che siamo no-
stalgici...». L’operazione passato non
premia più di tanto. Ora Fini lo ha
portato a Palazzo Chigi, per dirottar-
lo dal partito. Certo nel Lazio la Sani-
tà ha accumulato un «buco» di centi-
naia di migliaia di euro, accusa la sini-
stra. Ora è al posto di Sichia: «Da oggi
ho smesso di fumare...»,scherza Stora-
ce. Sarà lui il «refuso»?

Tremonti
il «guardiano»
di Siniscalco

Riciclati nel governo senza qualità
Pasquale Cascella

Lo sconfitto e il cacciato alla riscossa

IL NUOVO GOVERNO

Bianca Di Giovanni

ROMA Il ritorno di Giulio Tremonti è
il vero colpo di teatro del Berlusconi
bis. Equivale a un pugno nello stoma-
co agli alleati «ribelli». Con l’ex super-
ministro - il «genio» della finanza crea-
tiva dal «caratteraccio» spigoloso - an-
cora una volta il premier ricorda a An
e Udc che il padrone è lui. Fini, Follini
e soci non sono che comparse. E non
solo: con il «divo Giulio» il premier
mette anche sotto tutela l’attuale mini-
stro dell’Economia. Quel Domenico Si-
niscalco che in pochi giorni nel luglio
scorso è riuscito a passare dalla stanza
di direttore generale (ancora oggi vuo-
ta) a quella che fu di Quintino Sella
senza battere ciglio. Di uno così il pre-
mier (e con lui Tremonti) non si fida:
troppo abituato agli slalom, e per di
più con parecchi «addentellati» con il
centro-sinistra oggi in crescita (da «Re-
viglio boy» a fedelissimo di Giuliano
Amato) e molteplici legami doppi con
l’establishment (da Carlo Azeglio
Ciampi a Antonio Fazio). Insomma,
detto in altri termini, Siniscalco non
appartiene ai «berluscones doc», me-
glio spingerlo all’angolo e togliergli an-
che una fetta del superministero, pro-
muovendo a ministro un suo sottopo-
sto, Gianfranco Miccichè. Per Tremon-
ti è la vendetta consumata a freddo.
Nei giorni della sua cacciata le crona-
che riportarono quel nomignolo vele-
noso che il ministro uscente riservò al
suo successore: Siniscaltro. Da allora i
due si sono guardati a distanza e Tre-
monti si è sempre rifiutato di commen-
tare le stoccate partite da Via Venti
Settembre negli ultimi mesi: dall’opera-
zione «mezza verità» sui conti alle rassi-
curazioni sul rigore fornite a Bruxelles.
Siniscalco forse pensava di riuscire in
una sorta di «damnatio memoriae»:
addossare tutti i «nei» del bilancio
(che stanno spuntando a ripetizione
sotto lo sguardo vigile dell’Europa) al
suo predecessore, tacendo sul fatto che
tutte le operazioni messe sotto accusa
sono frutto di una doppia firma. Anzi,
alcune , come le cartolarizzazioni o gli
swap sul debito, sono da attribuire pro-
prio alla solerzia dell’allora direttore
generale.

E adesso? Siniscalco incassa lo
schiaffo Tremonti in silenzio e senza
dimettersi, come molti ieri si sarebbe-
ro aspettati. Alcuni pronosticano un
paio di mesi di convivenza tumultuo-
sa: poi il ministro getterà la spugna.
Altri escludono l’ipotesi di un abban-
dono volontario: se non l’ha fatto fino-
ra... «Tornerà nella stanza di direttore
generale nei fatti, forse l’ha lasciata
vuota di proposito», azzarda qualche
maligno. Con Siniscalco è destinato a
finire nell’ombra anche Renato Brunet-
ta, da sempre malsopportato dal
neo-vicepremier, mentre torna sulla
cresta dell’onda Giuseppe Vitaletti, fe-
dele tremontiano. Quanto a lui, il pol-
tergeist della politica berlusconiana, sa-
rà una vera mina vagante per l’agenda
economica. In altre parole: tutti i gio-
chi si riaprono. Ad iniziare dai rappor-
ti con i poteri forti. Sarà interessante
vedere come si posizionerà nei con-
fronti di Bankitalia il neo vicepremier
oggi che la Lega è scesa dalle barricate
e si è trasformata in «filo-fazista» per
«ragioni di sportelli bancari», come dis-
se Bruno Tabacci.

Ma è sul fronte della finanza pub-
blica che gli appuntamenti sono molti,
e tutti cruciali: decreto competitività,

ipotetica manovra correttiva con an-
nessa procedura per deficit eccessivo
in partenza a Bruxelles, Documento di
programmazione economica e infine
Finanziaria. Una manovra che si prean-
nuncia tra le più complicate dell’era
Berlusconi. Il deficit di bilancio già
quest’anno è dato vicino al 4%, a cau-
sa della minore crescita e della revisio-
ne di alcune voci come i trasferimenti
alle Ferrovie e gli anticipi di imposta
(insieme mezzo punto di Pil). In ballo
c’è anche la contabilizzazione del-
l’Ispa, che vale altro mezzo punto di
Pil. I conti veri emergeranno a inizio
estate, quando Eurostat avrà emesso il
suo verdetto sul bilancio e quando si
conoscerà l’andamento delle entrate.

Ma già da ora una cosa è certa: il rigore
è la via obbligata. Per tenere a posto i
conti di quest’anno serve una correzio-
ne di almeno sei miliardi, per quelli
dell’anno prossimo (si stima un deficit
al 4,6) ne occorrono almeno altri
12-14. Per di più c’è l’Irap da sostitui-
re, con un rischio «buco» di altri 2-3
miliardi con il versamento di giugno.

In questo quadro come si tradurrà
la formula annunciata da Berlusconi:
famiglie, imprese e sud? Nella maggio-
ranza c’è chi (An) punta a sgravi per 6
miliardi da destinare in gran parte al-
l’Irap (escludendo dal prelievo gli one-
ri sociali) e riservando circa 1,5 miliar-
di alle famiglie. La manovra tocchereb-
be quindi i 18-20 miliardi. Ma FI insi-
ste con i 12 miliardi promessi da Berlu-
sconi. E c’è da scommettere che per
Tremonti la priorità vera non sarà
l’Irap ma le aliquote Ire: esattamente il
sogno del premier. «Volevo tagliare le
tasse, ma non me l’hanno consentito»,
disse il neo vice-premier al momento
di lasciare Via Venti Settembre. Forse
oggi può prendersi la rivincita. Ma a
pagare per quel suo puntiglio sarà tut-
to il Paese con un pesante «buco» di
bilancio.

D
a una sala all’altra del Quirinale, l’ec-
celso comunicatore avrebbe potuto
vedersi riflesso con lo sguardo perso,

il fare agitato, il lifting stiracchiato. Insomma,
l’immagine impietosa della consunzione di
una leadership. Ha ottenuto quel che voleva,
Berlusconi: un rimpastino, il ventesimo della
serie inaugurata nel 2001 con il ritorno al go-
verno. Ma questa volta è dovuto passare sotto
le forche caudine della crisi. E sull’altare della
malintesa liturgia istituzionale ha sacrificato
l’ultima occasione per raccattare qualcosa di
diverso dal governo senza qualità clamorosa-
mente stroncato degli elettori a ogni appunta-
mento con le urne della legislatura.
Dov’è la «discontinuità» rivendicata dagli stes-
si alleati? Si era impegnato, il premier, nero su
bianco per calmare i bollenti spiriti di Gian-
franco Fini, a riequilibrare l’alleanza perigliosa-
mente sbilanciata sull’«asse del Nord». Nel gi-
ro di due settimane quel solenne giuramento è
stato rinnegato tre volte. L’oneroso debito con
gli alleati è diventato una cambiale in protesto.
Alla stregua del fatidico «contratto con gli ita-

liani». L’inganno è perfezionato dal governo
rabberciato come e peggio degli esordi. Perde
il centrista Marco Follini, ma resuscita Giulio
Tremonti. Addirittura come vice premier. A
fianco, quindi, di Fini, l’uomo che soltanto
otto mesi prima ne aveva preteso e ottenuto la
testa di superministro dell’Economia. Torna
addirittura a mezzadria tra Forza Italia e la
Lega. Che per An significa aggiungere il danno
alla beffa. Malamente compensato dal «grande
onore» di Francesco Storace, assurto alla Sani-
tà per amministrare l’«ecatombe» elettorale da
cui è stato appena travolto nel Lazio. C’è, sì, la
supplenza del portavoce di An, Mario Landol-
fi, al berluscones Maurizio Gasparri che aveva
fatto affidamento sul premier per contenere la

concorrenza di Storace, con cui Fini ha pensa-
to bene di restituire lo schiaffo ricevuto con il
ripescaggio di Tremonti. Ma anche a metterci
il disperato recupero ministeriale degli epigoni
della diaspora socialista e repubblicana, e persi-
no l’ingabbiamento nei Beni culturali di Rocco
Buttiglione, i conti politici stentano a tornare
rispetto alla defezione di quel Follini che si
ostina ad andare in giro raccontando che «Ber-
lusconi non è De Gasperi». E che il centrista
continua ad attendere al varco, sempre in Par-
lamento. Come dire che, ministri o non mini-
stri dell’Udc dentro, il Berlusconi-bis è da con-
siderarsi al più un «governo amico».
È, comunque, il meno peggio? Purtroppo al
peggio non c’è limite. Non è vero che il pre-

mier abbia puntato i piedi, con la pubblica
recriminazione al Senato, per far valere quella
visione del maggioritario che ha ispirato la pro-
va di forza sulla Costituzione. Se fosse stato
minimamente coerente con il dispositivo fatto
votare una mezza dozzina di volte dalla sua
maggioranza, il premier per primo avrebbe
dovuto rivendicare lo scioglimento anticipato
delle Camere. O sfidare i competitori, a comin-
ciare dall’Udc che ha provocato la crisi con il
ritiro dei suoi ministri, a esprimere un nome
differente dal suo capace per la sopravvivenza
della coalizione. Con la non piccola differenza
che l’intera operazione avrebbe trovato nel pre-
sidente della Repubblica un arbitrato democra-
tico negato dalla procedura assolutistica di

stampo berlusconiano. Sarà per questo che il
premier, dimissionato più che dimissionario,
si è ben guardato di alzare il livello politico
della «sfida». E lasciando a Romano Prodi e
all’intera opposizione l’incombenza di solleci-
tare la pronta restituzione della parola alla so-
vranità popolare, ha alterato le regole del gio-
co, vecchie o in fieri che siano. Al punto da
sabotare la più alta prerogativa del capo dello
Stato, quella dello scioglimento delle Camere,
mandando a vuoto il Consiglio dei ministri
nonostante fosse stato appositamente convoca-
to per il varo del decreto legge (già concordato
con l’opposizione) con cui assicurare il diritto
acquisito da più di cinque anni dagli italiani
all’estero di votare per una specifica rappresen-

tanza in Parlamento. Una conferma, se pure ce
ne fosse bisogno, che è la paura di un altro,
definitivo, capitombolo elettorale a prevalere.
Prima con il gran rifiuto di Berlusconi di apri-
re la crisi. Poi, con l’operazione di facciata
delle dimissioni formali. E, infine, con il riti-
ro-lampo nel Palazzo del potere. Si ritrova, il
premier, asserragliato a palazzo Chigi con qual-
cosa che molto ha a che fare con i «governic-
chi» della tanto vituperata prima Repubblica.
Rischia di essere uno di quei «governi balnea-
ri» allora tirati su dalla maggioranza come om-
brelloni di protezione dai colpi di sole estivi,
per poi invocare la «governabilità» di fronte
all’incalzare della sessione parlamentare di bi-
lancio. O precipitare nel più classico «governo
elettorale», nel caso risultasse incontrollabile il
declino della legislatura. Ma quelli erano i tem-
pi della democrazia bloccata, senza alternanza.
Ora, volente o nolente Berlusconi, una alterna-
tiva democratica è pronta. Anzi, a proposito di
assetto federale dello Stato, è già governo alter-
nativo nella stragrande parte del Paese. Legitti-
mato dalla maggioranza reale degli elettori.

 Foto di Maurizio Di Loreti/Emblema

L’ex ministro dell’Economia
torna con un ruolo di supervisione
del ministero di via XX settembre

Incredibile, ma vero

2 domenica 24 aprile 2005oggi



Marcella Ciarnelli

ROMA Il pubblico entusiasta al termine
dello spettacolo d’abitudine chiede il
bis. E l’artista di turno, soddisfatto, lo
concede. Questa regola in politica non
vale. Il bis di un governo di solito serve
solo a dare una rinfrescatina alla squa-
dra nella speranza di riuscire a risalire
la china. Silvio
Berlusconi, che è
uomo di spettaco-
lo anche quando
governa il Paese,
ieri pomeriggio
dava visivamente
la sensazione di es-
sere consapevole
che il bis del suo
governo concesso
agli alleati ribelli
servirà a poco. Le
ragioni della maz-
zata elettorale che hanno messo in crisi
la già traballante coalizione di governo
restano tutte. E non sarà certo il ritorno
del “genio” Giulio Tremonti nove mesi
dopo il clamoroso licenziamento, spon-
sor Gianfranco Fini, o la new entry di
Gianfranco Miccichè alla guida di un
fantasioso dicastero nuovo di zecca, per
non parlare del recupero dello sconfitto
Francesco Storace, a fornire la soluzio-
ne ai problemi reali del Paese. Che sono
lì, in carne ed ossa. Sulla piazza del Qui-
rinale, davanti a Palazzo Chigi. All’arri-
vo di Berlusconi i curiosi, la gente che si
è radunata in attesa, non si trattiene. E
fischia. «Buu, buu» sale dalla piccola
folla agguerrita. E un po’ di applausi
non riescono a ridare un po’ di buon
umore al presidente del Consiglio che
ora deve ricominciare da uno a contare
i giorni del suo governo.

Scuro in volto, quasi quanto l’abito
da cerimonia che indossa, Berlusconi è
il primo a giurare nel salone delle Feste.
La formula di rito letta a voce bassa.
Con un senso di fastidio per una ceri-
monia che lui già sa non potrà avere
prospettive. Non sorride il premier. Al
suo fianco, in verità, non sorride nean-
che il presidente Ciampi. Berlusconi è
visibilmente stanco. «Non ho chiuso oc-
chio per tutta la notte» confiderà poi a
chi notava le evidenti occhiaie che una
dose super di cerone non era riuscita a
mimetizzare. Ad ulteriore dimostrazio-
ne che l’operazione governo bis è stata
più difficile del previsto e mostra, già
sul nascere, di non avere davanti una
grande prospettiva.

Ce l’ha scritto in faccia quello che
pensa il premier. «Se potessi me ne an-
drei in una qualunque parte del mondo
pur di poter staccare la spina» si lascia
andare confermando una voglia di mol-
lare che non è certo tipica del personag-
gio. Questi giorni sono stati difficili.
Riuscire a mettere insieme gli alleati è
stata un’operazione complicata. I rap-
presentanti della coalizione, tutti in fila,
lì pronti per giurare, forniscono la rap-
presentazione plastica di una incomuni-
cabilità senza ritorno.

«Il governo precedente era miglio-
re di questo», confessa il premier. «Io lo
sapevo che sarebbe andata a finire in
questo modo ma mi hanno costretto a
farlo. Io questa vicenda l’ho subita». In
tutto il suo evolversi. Sia nei tentativi di
mettere d’accordo le diverse anime del-
la malandata coalizione, sia nell’obbli-
go di dover sottostare alle regole della
democrazia (per lui stanco rituale) che

prevedono che un
presidente del
Consiglio boccia-
to dal Paese con
tutti i partiti che
lo sostengono per
lo meno si debba
dimettere.

I problemi so-
no arrivati da
ogni parte. «Tutti
me ne hanno crea-
ti. Non solo An
ma anche il mio

partito». Quello che ha vissuto in questi
giorni «è stato un vero e proprio regola-
mento di conti all’interno dei partiti. E
quell’Udc di Marco Follini, che ha scel-
to di non rientrare nell’esecutivo, e che
nel giorno della nascita del nuovo esecu-
tivo provvede a far ribadire all’europar-
lamentare Lorenzo Cesa, che «se c’è un
risultato che rivendica l’Udc in questa
crisi è il rispetto, non solo formale, del-
le regole e delle prassi costituzionali. Il
presidente del Consiglio ha ovviamente
compilato la lista dei ministri con l’au-
tonomia che proprio la Costituzione
prevede. Altrettanto, ovviamente, il con-
fronto con l’esecutivo avverrà in Parla-
mento e verterà non sulla composizio-
ne del governo ma sulle scelte innovati-
ve che sarà capace di promuovere». I
centristi aspettano dunque i fatti. Sud,
aziende, famiglie non possono restare
solo titoli. L’esecutivo è atteso alla pro-
va dei fatti. «Ma cosa vogliono ancora
da me» si va chiedendo incredulo il pre-
mier già molto infastidito dall’uscita di
Roberto Maroni che ha acquisito nella
sua squadra anche Tremonti, pur se «a
metà». «Che cosa disgustosa, che cosa
disgustosa» ripete il premier in crisi di
identità. «Ma che leader sono adesso?».

In mattinata Berlusconi si era fatto
un giro ancora una volta per via dei
Coronari. «Non riesco a riposarmi» ha
confidato ad un commerciante amico.
«Neanche ad andare al Bagaglino dove
mi hanno invitato». In serata, al ritorno
dal Quirinale, ha presieduto il primo
Consiglio dei ministri del nuovo gover-
no che «dovrà mettere le basi per il
programma del 2006». Confermati i
due sottosegretari Gianni Letta e Paolo
Bonaiuti, nominati i due vicepremier,
un pensiero è andato ai ministri di cui
si era dovuto privare. «Sono dispiaciu-
to. Sirchia era il più popolare. Marzano
e Urbani erano tra i fondatori di Forza
Italia. Fare a meno di loro è una vera
sofferenza». Non risulta nessun rim-
pianto su Gasparri. Meglio non mettere
bocca in casa d’altri. Nel tentativo di
ritrovare almeno un po’ di unità di fac-
ciata. Almeno fino alla fiducia.

Confermati Letta e Bonaiuti nei loro ruoli
Martedì nomina dei sottosegretari. Il premier:
«Il governo precedente era migliore,
io questa situazione l’ho subita»

Il presidente del Consiglio è convinto
che il nuovo programma lo porterà

alla vittoria nel 2006
Ma ieri era scuro al Quirinale

IL NUOVO GOVERNO

Micciché e gli altri, ministri a scadenza
Il giuramento dei neotitolari. Storia di un vestito da cerimonia e dei soldi per comprarlo, restituiti a Berlusconi

Il governo più leghista della storia
Nasce il Berlusconi bis. Tremonti e Fini i vice. L’Udc: il confronto avverrà in Parlamento

I neoministri
in alto

Gianfranco
Micciché

a lato
Mario Landolfi

Simone Collini

ROMA Gianfranco Micciché ministro
allo Sviluppo e coesione territoriale,
Mario Landolfi alle Comunicazioni,
Giorgio La Malfa alle Politiche comu-
nitarie, Stefano Caldoro all’Attuazio-
ne del programma. Sono, al netto di
Tremonti e Storace che meritano un
discorso a parte, le new entry del Ber-
lusconi bis. Di fronte a loro, nel mo-
mento della stretta di mano davanti
a Ciampi subito dopo il giuramento,
Berlusconi ha smesso per un attimo
di indurire la mascella e ha abbozza-
to un sorriso. Per ognuno di loro, a
giudicare dal travagliato lavorìo di

questi giorni, c’è da pensare che il
sorriso rivestisse un significato parti-
colare.

Quello con Micciché, unito a
una stretta di mano vigorosa, sembra-
va un sorriso d’intesa per la recipro-
ca soddisfazione. Il neoministro ha
ottenuto una bella promozione: da
vice di Tremonti e poi di Siniscalco è
stato messo alla guida di un ministe-
ro nuovo di zecca di cui lui stesso, fa
sapere, ha scelto il nome. Condivide
inoltre con Berlusconi e con tutti gli
altri azzurri un altro motivo di soddi-
sfazione: «Il mio sarà un ruolo im-
portante per il Mezzogiorno. Coloro
che dicevano che c’era un asse tra
Forza Italia e Lega in questo modo

vengono smentiti». Ora Micciché,
cinquantunenne palermitano, ex uo-
mo di Publitalia, molto vicino a Mar-
cello Dell’Utri, spera di ricreare le
condizioni per ripetere quello che an-
cora viene ricordato come il suo «ca-
polavoro» politico: il 61 a 0 per il
Polo in Sicilia. Era il 2001. Ieri, come
prima cosa dopo la firma, ha ridato i
soldi a Berlusconi del vestito «da giu-
ramento». Il prologo della vicenda
risale a dicembre, quando gli era sta-
ta assicurata una poltrona da mini-
stro, poi sfilatagli di sotto all’ultimo
momento: «Andai da Berlusconi per
ringraziarlo comunque e, scherzan-
do, gli dissi che mi ero già comprato
il vestito per andare al Quirinale e

che quei soldi me li doveva lui. Berlu-
sconi accettò la provocazione e me li
restituì. Con un sorridente avverti-
mento: se diventi ministro, me li ren-
di. Quindi, appena nominato, mi so-
no fatto un punto d’onore di soddi-
sfare quell’impegno».

Il sorriso scambiato con Landolfi
sembrava quasi di riconoscenza. Il
responsabile della propaganda di An
si è trovato nella non semplicissima
condizione di sostituire il suo compa-
gno di partito Gasparri, il quale è
rimasto fuori dal governo dopo quel-
lo che doveva essere un «chiarimen-
to» con Fini sulla nomina di Storace
alla Sanità. Iscritto al Msi dal 1972,
Landolfi racconta di aver mentito sul-

l’età pur di entrare nel partito, visto
che ancora non aveva compiuto i 14
anni necessari per ottenere la tessera.
Una decina d’anni dopo viene eletto
consigliere comunale a Mondrago-
ne, dove è nato nel 1959. Altri dieci
anni e diventa deputato. Nel 2000
ricopre il ruolo di presidente della
commissione di Vigilanza Rai. Prima
di salire al Colle per il giuramento,
ha fatto una passeggiata sotto brac-
cio con Fini. Dopo la firma è apparso
molto più sollevato: «È stato un par-
to non travagliato, tutto si è conclu-
so in un giorno e mezzo: la maggio-
ranza c’è».

Quello rivolto a La Malfa con un
mezzo inchino doveva essere di

buon augurio, in più sensi. Perché il
segretario del Pri è stato nominato
ministro il giorno del suo onomasti-
co (ieri era San Giorgio) e perché
dovrà prepararsi alle critiche di cui
già ieri ha avuto un assaggio grazie
alla Cgil: «Alle politiche comunitarie
arriva La Malfa, che non ha mai fatto
mistero del suo euroscetticismo». Fi-
glio dello storico segretario del Pri
Ugo La Malfa, di cui ha ereditato
l’incarico (1987) otto anni dopo la
sua morte, il neoministro era già sta-
to al Bilancio nel secondo governo
Cossiga (1980) e nei successivi gover-
ni Forlani e Spadolini. Nel 1996 si è
alleato con l’Ulivo ed è stato eletto
alla Camera. Prima delle elezioni del

2001 ha cambiato alleanza ed è stato
eletto deputato nel proporzionale
nelle liste di Fi.

Il sorriso che Berlusconi ha riser-
vato a Caldoro sembrava più che al-
tro di paterno incoraggiamento. Il
neoministro per l’Attuazione del pro-
gramma, che va a sostituire Scajola,
sarà il volto del Nuovo Psi nel gover-
no. Né De Michelis né Bobo Craxi
erano interessati. Lui, quarantacin-
quenne già sottosegretario e poi vice-
ministro all’Istruzione, si mostra de-
terminato. È arrivato per primo al
Quirinale, e per l’anno che verrà assi-
cura che si impegnerà per il raggiun-
gimento di «pochi ma chiari obietti-
vi programmatici».
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Giovanni Visone

ROMA Questa volta il traditore è proprio lui, Fran-
cesco Storace, l’ultima bandiera della destra. La
base di Alleanza Nazionale si sfoga su internet. La
delusione e la disillusione dei militanti riempie i
forum. Ce n’è per tutti. Ma più di ogni altra
protesta e lamentela, stupiscono gli attacchi all’ex
presidente della Regione Lazio su storace.tv, il suo
sito ufficiale. Vergogna, poltrona: sono le due
parole che ricorrono più spesso. Sempre abbina-

te. Pattosociale va diritto al cuore della questione:
«Ammazza Francé che furbone... anche tu un
poltronaro... che vergogna!» «Storace ha accetta-
to la nomina - annota Makoto - Questo significa
che mi è calato di brutto, evidentemente ho dato
la mia fiducia a chi non rispecchia i miei ideali di
trasparenza e onestà di parola». Sulla stessa linea
Dux-Parthenope: «Che schifo. Ma storace in un
anno cosa farà? Camminerà nella macchina blu
con la scorta?». Un altro forumista Kebab, che
qualche giorno fa aveva pronosticato l’entrata di
Storace al governo, fa un amaro bilancio: «Con

questa ennesima previsione azzeccata, il politolo-
go improvvisato, come mi ha definito un furbac-
chione, si congeda definitivamente da questo fo-
rum, sul quale non ha più nulla da aggiungere».
Perché tanta rabbia? Una delle ragioni principali
la ricorda ancora Makoto: «Storace poteva stare
benissimo zitto dal chiedere a Marrazzo di pren-
dere un impegno per rimanere in regione se per-
deva. Cosa che ha fatto anche scrivere sulle sche-
de dove si accetta la candidatura. Perché prende-
re impegni che poi non mantieni?». L’altro pro-
blema è interno al partito: «Speriamo bene e che
non si confonda il cuore tricolore con una poltro-
na tricolore», osserva Monia. E Valerio: «France-
sco dovrebbe utilizzare la lista Storace come un
grande serbatoio dove travasare la destra sociale,
quella destra che, come Francesco ci ha insegna-
to, è vicina alla gente e non, come ci ha insegnato
Fini, alle poltrone (vergogna)».

La maggioranza è davvero a pezzi. Dal forum

di Forza Italia replicano i supporter azzurri. An-
che loro ce l’hanno con Storace, ma per altre
ragioni: «Sirchia era un ottimo ministro - escla-
ma Efisio Puddu - non capisco la scelta, diamo
argomenti alla sinistra per demolirci!». «La sosti-
tuzione del vincente Sirchia con lo sconfitto Sto-
race mi ha definitivamente spiazzato - attacca
Nulla Spe - Ora Berlusconi è indifendibile». E
Omar: «Sostituire Sirchia è un errore, come lo è
stato sostituire Monti alla commissione europea.
Meglio il voto». È davvero tutti contro tutti. Sul
forum di Alleanza Nazionale il bersaglio principa-
le è Tremonti. Sintesi illuminante di Friedrich:
«Et voilà. Ecco cosa succede a disturbare il mano-
vratore. È resuscitato quello Zombie di Tremon-
ti, se ne sono andati Gasparri e Sirchia per far fare
la scarpetta a Landolfi e Storace. In più c’è Micchi-
chè che si è assicurato il dicastero della decadenza
e divisione territoriale. Dall'altra parte Prodi e la
sinistra aspettano a fauci aperte».

· Il vestito Primo atto del neoministro per lo Svilup-
po e la coesione del territorio, Gianfranco Micci-
chè è stato rendere i soldi del vestito “da giura-
mento” a Berlusconi. In dicembre a Miccichè era
stato quasi promessa la “promozione”, poi sfu-
mata. «Allora -racconta Miccichè- andai da Berlu-
sconi per ringraziarlo comunque e, scherzando,
gli dissi che mi ero già comprato il vestito per
andare al Quirinale e che quei soldi me li doveva
lui. Berlusconi accettò e me li restituì. Con un
avvertimento: se diventi ministro, me li rendi.
Quindi, appena nominato mi sono fatto un punto
d'onore di soddisfare quell'impegno».

· I numeri Il governo Berlusconi ter, con presiden-
te e vicepresidenti del Consiglio, è formato da 26
persone, uno in più del precedente.

· I partiti Otto sono i forzisti più il premier. An ne
ha 6, Udc e Lega 3 ciascuno, Pri e Nuovo Psi uno
ciascuno. Quattro i tecnici.

· Maggioranza lombarda La Lombardia è la regio-
ne più rappresentata, i ministri sono 8. Nessun
ministro veneto, quattro siciliani, tre dell'Emi-
lia-Romagna e tre della Puglia, due del Lazio, uno
ciascuno per Molise, Campania, Sardegna, Pie-
monte, Liguria e Toscana. In totale 13 ministri del
Nord (la metà del Consiglio), 5 delle Isole, 5 del
Sud, solo 3 del Centro.

· L’oroscopo Il Capricorno è il segno zodiacale
prevalente. Sono nati infatti quel segno Fini,
Scajola, Giovanardi, Martino e Pisanu. L'unico
segno non rappresentato è quello del Toro.

Vincenzo Vasile

ROMA Per carità, non l'ha fatto appo-
sta, ma era tale il gelo e l'imbarazzo
ieri al Quirinale che a un certo punto,
completato il giuramento dei mini-
stri, un Carlo Azeglio Ciampi terreo e
visibilmente provato non s'è accorto
che Silvio Berlusconi impettito gli sta-
va porgendo la
mano, e s'è gira-
to dall'altro lato.
Poi, quando si so-
no piazzati tutti
«a favore» di mac-
chine fotografi-
che - «stringete-
vi», «di qua, di
qua», «signora, si
sposti per favo-
re» - il presidente
non nascondeva
di avere qualche
fretta, agitando
un po' le braccia
in avanti, come
dire: «andiamo,
andiamo». Si
chiamerebbe «Sa-
lone delle feste»,
dall'alto sporge
anche un lezioso
palco a balconci-
no tutto dorato,
commissionato
dai Savoia per
piazzarci l'orche-
stra. Ma le so-
pracciglia aggrot-
tate del capo del-
lo Stato, l'assenza
di sorrisi (tranne
il ghigno trion-
fante di Maroni e
le risate gongo-
lanti di Storace),
il fremito nel vol-
to teso di Berlu-
sconi III, la cu-
pezza di Fini, i
musi lunghi e tut-
ta quell'aria me-
sta e affrettata, fa-
cevano assomi-
gliare il rito di in-
sediamento del governo che sancisce
«l'asse del Nord» a una veglia di quelle
che ancora si fanno nel Meridione - si
chiama «riconsuolo» in Calabria,
«consolo» in Sicilia - con i parenti e
amici che danno un ultimo saluto, e si
mangia anche qualcosa, così per con-
fortare. Al successivo brindisi a porte
chiuse nella sala accanto si racconta,
del resto, che Berlusconi e Fini si sia-
no messi a parlottare fitto con le facce
aggrondate per un interminabile, en-
nesimo e nervoso «chiarimento», di-
sertando il buffet. E che l'unico rima-
sto ancora serafico e imperturbabile
fosse Rocco Bottiglione, che non si
stancava di garantire la propria com-
petenza sui beni culturali, avendo
scritto da giovane un ponderoso sag-
gio filosofico sull'estetica.

Sbrigata la pratica, restano non a
caso tutti i dubbi, le preoccupazioni,

gli stressanti interrogativi del capo del-
lo Stato riguardo a una soluzione che
poggia sulla certificazione numerica
della volontà di estrema riesumazione
della «maggioranza del 2001», di fron-
te a un Paese in emergenza. E qui si
può corredare questa foto-ricordo
malriuscita, come nei vecchi fotoro-
manzi, con la «nuvoletta» dei molto
probabili retropensieri del presidente.

Primo interrogativo, su cui - du-
rante le consultazioni - Ciampi non
s'è stancato di chiedere chiarimenti,
impegni e affidamenti: la volontà d'as-
sicurare una stabilità di indirizzi e ge-
stione che non rischi di volare come
un castello di carte al soffio già pode-
roso delle contraddizioni che la bato-
sta elettorale ha scatenato non solo
tra, ma dentro ai partiti del centrode-
stra.

Secondo punto dolente, collegato

come un unico ganglio nervoso al pri-
mo: i conti allo sbando, la politica
economica, un'esplicito impegno a
metterci mano con unità d'intenti e
chiarezza di idee. Certamente non aiu-
ta, per usare un eufemismo, il vi-
ce-premierato di Giulio Tremonti,
(che il cerimoniale del Colle ha dovu-
to fare sedere al posto accanto a quel-
lo dell'omologo Fini, che non pareva
gradire molto il vicino di poltrona):
altra promessa messa nero su bianco
nei verbalini redatti dal segretario ge-
nerale Gaetano Gifuni e ripetuta negli
incontri a quattro occhi con Berlusco-
ni, a quanto pare, è proprio quella di
evitare invasioni di campo nel dicaste-
ro confermato a Siniscalco, ma già si
accettano scommesse sul fatto che a
presiedere i «vertici» di governo sull'
economia il presidente del Consiglio
manderà proprio colui che Maroni ha

appena rivendicato come un «altro
mezzo ministro» della Lega.

Terzo punto, anch'esso connesso:
l'ampiezza spropositata della delega-
zione ministeriale del partito euroscet-
tico, in testa lo stesso Tremonti, che
per altro è l'ispiratore di molte delle
sortite in materia dello stesso premier,
e - una volta tornato al governo - si
darà prevedibilmente da fare chissà

come, in attesa
che si concretizzi
la minaccia di
procedure di cen-
sura sul deficit da
parte dell'Unio-
ne europea. Ma
non scherza nean-
che uno dei «new
entry» che modi-
ficano leggermen-
te questa fotoco-
pia imbruttita
del «Berlusconi
II»: il nuovo re-
sponsabile pro-
prio delle Politi-
che comunitarie,
Giorgio La Malfa
è l'autore di un
saggio uscito nel
2000 per Rizzoli
- «L'Europa lega-
ta, i rischi dell'eu-
ro» - che il presi-
dente - sia detto
eufemisticamen-
te - non dovette
granché apprez-
zare. Dicono, tut-
tavia, che il
neo-ministro ab-
bia intenzione di
chiarirsi con il
presidente. Si ve-
drà. Quarto pun-
to, che completa
il quadro: il sacri-
ficio di uno dei
ministri «tecni-
ci» di qualche
spessore profes-
sionale, come Gi-
rolamo Sirchia,
impoverisce la
nuova compagi-

ne, oltre tutto, di quel requisito di
competenze, conoscenze e attitudini
che da sempre nella filosofia di Ciam-
pi dovrebbe associarsi alla cultura di
buongoverno: «Quando c'è la Salute
c'è tutto», ha provato a celiare il suc-
cessore, che è l'ex governatore del La-
zio. L'augurio finale di «buon lavoro»
del presidente al nuovo-vecchio gover-
no sottintende un po' tutto questo co-
acervo di inquietudini. E non rimane
che osservare l'ultima istantanea che
immortala una svogliata stretta di ma-
no tra i due vicepremier Fini e Tre-
monti, che dovrebbe passare agli ar-
chivi fotografici come il segno dell'im-
probabile «pace fatta» dopo lo scon-
tro del luglio 2004, che portò alla «cac-
ciata» del secondo, finora rivendicata
dal primo come una medaglia di qual-
che peso politico. È facile prevedere
che ci sarà tempo per riparlarne.

curiosità

Siniscalco prende
posto in seconda fila
dietro all’ex
principale Tremonti
con cui ha rotto
ogni rapporto

Scajola è
al terzo vestito
Toto-abbigliamento
sulla Moratti: sarà
Curiel? Su misura?
E le scarpe?

Un giuramento senza sorrisi
Imbarazzi e volti tesi. Ciampi preoccupato, l’esecutivo è poco stabile e pieno di euroscettici

L’augurio finale di buon lavoro non solleva
il presidente della Repubblica: conti pubblici,
stabilità, prevedibili invasioni di campo
nei dicasteri restano pericolosi nodi irrisolti

‘‘ ‘‘

«Traditore, hai scelto la poltrona»
La rabbia dei supporter di Storace

cuore tricolore on line

IL NUOVO GOVERNO
Il «battesimo» al Quirinale nel gelo più assoluto

Facce scure, tranne il ghigno soddisfatto di
Maroni e le risate di Storace. La stretta di mano

mancata tra il capo dello Stato e Berlusconi

Federica Fantozzi

ROMA Scattata la foto di gruppo i mini-
stri si separano, per ora senza conse-
guenze politiche. Il veterano Tremaglia
fa ciao ciao con la manina. Berlusconi,
tacchi più bassi delle sole Prestigiaco-
mo e Moratti, procede impettito fino al
centro del Salone delle Feste. Si ferma e
non sorride ai flash. Esita davanti al
richiamo delle tv - comprese le sue -
"venga che le facciamo le congratulazio-
ni!", ma decide di non concedersi.

Mentre la vaporosa ministra con-
fermata alle Pari Opportunità brinda
perché è «nato un governo con nuovo
slancio» e il neo-titolare delle Comuni-
cazioni Landolfi chiosa «è stato un par-
to non travagliato», il capo del pupo
sembra pensarla altrimenti. In piedi
accanto al Presidente Ciampi ha il vol-
to serrato, sorride col contagocce: un
ghignetto al giovane repubblicano Ste-
fano Caldoro, new entry all'Attuazio-
ne de(gli ultimi otto mesi di) Program-
ma, una smorfia indecifrabile a Stora-
ce. Berlusconi stringe serio le mani dei
ministri reduci dalla formula di rito:
«Giuro di essere fedele alla Repubblica,

di osservarne lealmente la Costituzio-
ne...». Lo dicono senza ridere pure Tre-
monti e Calderoli.

È il battesimo di un figlio illegitti-
mo, sgradito e imposto dal parentame
di ottavo grado, dal nome che puzza di
vetustà primorepubblicana: Caldero-
li-Caldoro-La Malfa. Perdipiù l'aria è
da funerale. 1400 giorni fa sotto i lam-
padari di cristallo quirinalizi giurava il
dream team, lo squadrone che aveva
strappato il Paese ai comunisti, e il
gusto della vittoria era evidente nelle
facce abbronzate, nella spavalderia di
chi è lì per durare più del rock'n roll.
Ieri 20 minuti di cerimonia (senza Co-
stituzione saranno ancora meno).
Niente fronzoli: uomini in scuro, Presti-

giacomo in nero, Moratti in tailleur
non verdissimo come nel 2001 ma bei-
ge. Va in scena una sbrigativa formali-
tà, un rito funereo e senza pathos. Un
commiato.

Un pensieroso Siniscalco prende
posto in seconda fila dietro all’ex princi-
pale Tremonti con cui ha rotto i rappor-
ti. E neanche sa che due ore dopo il
primo consiglio dei ministri-bis gli to-
glierà le prime deleghe. Andranno al
ministero per lo Sviluppo e Coesione
Territoriale, premiolino di un emozio-
nato («Non mi ricordo chi sono»)
Gianfranco Micciché: «Bel nome, no?
L’ho scelto io». Nessuno ha il coraggio
di dirgli che ricorda quegli improbabili
dicasteri per i Rapporti con l’Onu o per

il Controllo degli Enti Sorvegliati dalla
Presidenza del Consiglio inventati ne-
gli anni ‘70 da Rumor, Colombo o An-
dreotti per durare sei mesi.

L’unico allegro della compagnia è
Bobo Maroni, che sfoggia una cravatta
verde pisello a pois arancio: «È di un
grande stilista padano Mario...». Pur-
troppo Mario non ha il suo quarto
d’ora di celebrità perché il suo cliente
viene interrotto dall’arrivo di Storace.
L’ex Governator è la star delle ilari
esequie: Maroni lo abbraccia (seduti
vicini, si daranno di gomito), Fini lo
bacia, Baccini gli dà un buffetto. Mau-
ro Mazza che guida la delegazione del
Tg2, lo chiama: «Ministro!» Storace,
gli occhi lucidi, si appoggia al banco:

«A me dici?».
Sopraggiunge Matteoli: «Eccomi,

sono tutto per voi...» ma non ci sono
microfoni liberi. Landolfi è sopraffatto:
«Sono contento perché è un ministero
che afferisce alla modernità del Pae-
se...Qualsiasi ministero produce emo-
zioni». Schiaffetti tra Lunardi e Micci-
ché, legati dal fanta-ponte sullo Stret-
to. Tutti trovano un minuto per omag-
giare Gianni Letta.

Contenti i leghisti: il Guardasigilli
che già si vedeva scalzato dal sottosegre-
tario; il «Calderoli-Bis» in persona, cra-
vatta e fazzolettino verde spinacio. Il
Carroccio non perde uno strapuntino e
guadagna Tremonti: «mezzo ministero
in più» ride Maroni, rimbrottato da

Alemanno. L’ex superministro dell’Eco-
nomia rientrato come vicepremier sie-
de accanto all’ex arcinemico Fini e
chiacchierano come se il secondo non
avesse defenestrato il primo senza gua-
dagnarci nulla. Contentissimi i berlu-
scones dell’Udc: Giovanardi conferma-
to si allaccia i polsini; Buttiglione pro-
mosso ai Beni Culturali fa il baciama-
no a Donna Letizia e concede interviste
in tedesco sul Papa, immemore dell’eu-
ro-figuraccia. Ha già avuto l’applauso
di Sgarbi, che butterebbe il B-Bis nella
spazzatura ma detesta Urbani assai
più del filosofo Rocco.

Arriva il momento fatale. Gifuni li
convoca uno ad uno. Micciché perde la
voce, si commuove pure lo scafatissimo

La Malfa. Caldoro giura piano. Bacci-
ni è di nuovo in blu dopo la parentesi
grisaglia (quando Follini minacciava
l’appoggio esterno e la sua poltrona).
Scajola è al terzo vestito. Toto-abbiglia-
mento Moratti: Chanel o Curiel? Su
misura? E le scarpe le fanno male? Bel-
le gambe però. E belle perle. Maroni si
alza troppo presto, Storace suda. Marti-
no è inseguito dalla telecronaca del
Tg2: «Ed ecco uno degli intellettuali
più prestigiosi della scuola liberale».
Alemanno viene ripreso col videofoni-
no dalla moglie Isabella Rauti, in bian-
co elegante.

Su Storace piovono domande di
satira involontaria: «Ripeterà al mini-
stero i successi della Regione Lazio?».
La «discontinunità» è a suo carico e a
spese di Sirchia: «Servono incentivi per
le sale fumatori nei locali pubblici».
Che farà contro l’obesità? «Eh. Sono
ciciottello». Indolore brindisi finale. Au-
to blu rombanti nel cortile. Solo Castel-
li esce a piedi: «Facciamo er bagno de
folla». Sale un gruppo di orchestrali:
per un requiem? Il più contento, c’è da
giurarlo, è Marco Follini. Voleva una
squadra di all star, si è sfilato con fiuto
dal sequel di Jurassic Park.

Sembrava un funerale, solo i leghisti si sono divertiti
Sala delle Feste, appariva improprio. Ma poi Buttiglione rianima un po’ la compagnia, lui ha vissuto giorni peggiori...
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Natalia Lombardo

ROMA «Se entra Francesco Storace esco
io dal governo, sia chiaro». Chiaro, chia-
rissimo, tanto che Gianfranco Fini si è
irrigidito come la lama di un coltello:
«Guarda Maurizio che non sei tu a dire
che te ne vai, sono io che ti dico: vatte-
ne. Sei fuori dal governo». L’autogol di
Maurizio Gaspar-
ri si è consumato
nel venerdì nero
in un va e vieni
nei salotti di Palaz-
zo Grazioli. Con
due mosse sbaglia-
te, porre un veto
su Storace parlan-
done solo con Ber-
lusconi, il mini-
stro delle Comuni-
cazioni si è ritro-
vato nella condi-
zione di ex. Spinto fuori gioco dal presi-
dente di Alleanza Nazionale. Entra dal
bordo campo della Destra Sociale l’at-
taccante Francesco Storace, antico riva-
le di corrente, il grande «trombato» che
aspettava in panchina da consigliere
d’opposizione della Regione Lazio. Fra
i due si parla di vecchie rivalità», di
competizioni nel controllo del territo-
rio: quando nel ‘96 Gasparri perse con-
tro Bordon, Fini lo dimise da coordina-
tore di An, mentre ora ricompensa il
grande perdente del Lazio offrendogli
proprio il coordinamento del partito?
Certo anche Storace non è stato legge-
ro: «Maurizio? Si guardi bene in tasca
che tessera ha», quella di FI, disse un
anno. E ancora, la Legge Gasparri: «Chi
l’ha scritta?», ironizzava Storace.

Ieri Maurizio, Pinocchio logorroi-
co, il «Carrierino dei Piccoli». era l’uni-
co assente nel Salone delle Feste al Qui-
rinale. Troppo sicuro del suo potere ac-
quisito nel rapporto privilegiato con Sil-
vio Berlusconi, che comunque gli deve
una legge che fa lievitare le sue aziende.
Prende il suo posto il placido Mario
Lanfolfi, che con la sua filosofia di Mon-
dragone e il passato da presidente della
Commissione di Vigilanza, è un fedelis-
simo di Fini e non un «berluscones»
zelante.

Via della Scrofa è stata travolta da
uno «tsunami», raccontano, con Fini
che «non si era mai visto così arrabbia-
to». La goccia che fa traboccare il vaso...
Secondo la ricostruzione di esponenti e
dirigenti di An Gasparri ha detto a Ber-
lusconi (bypassando Fini): «Se entra
Francesco Storace nel governo non ci
torno io, preferisco stare fuori». E si
parla anche di una telefonata dell’ex mi-
nistro al segretario generale del Quirina-
le, Gaetano Gifuni. Cosa smentita sia
dal Colle che dal portavoce di Gasparri,
ma lo spiffero del ciclone fra correnti di
An sembra sia giunto anche nel collo-
quio di venerdì tra il premier e Ciampi.

Accadde però che Berlusconi, sem-
pre venerdì a Palazzo Grazioli, abbia
riferito a Gianfranco Fini del veto di
Gasparri. Fini a quel punto si è imbufali-

to, memore della recente minaccia del
premier: «Se esci dal governo sappi che
sei solo, la metà di An resta con me». E
chi più di Maurizio il «berluscones» per
antonomasia? Se entra Storace me ne
vado io, punta i piedi Gasparri. «Non
sei tu che te ne vai, sono io che ti dico
vattene dal governo», sibila Fini, che in
fretta individua il sostituto alla pari nel-
la Destra Protagonista: Ignazio La Rus-
sa. Contattato, ‘Gnazio per solidarierà
di corrente rifiuta e informa Gasparri, il
quale si precipita di nuovo a Palazzo
Grazioli, da solo e in tenuta casual con
maglione, per cercare di recuperare al-
meno con Berlusconi. Sono le undici di
sera di venerdì, a Via del Plebiscito ci
sono anche Gianni Letta, Siniscalco e
Pisanu. E Fini. L’operazione pentimen-
to non riesce, «Ci sarà Mario Landolfi

al posto tuo», comunica Fini all’ex mini-
stro in un salottino.

Gasparri è desaparecido, il suo por-
tavoce insiste sulla linea della «scelta
per dedicarsi al partito e al territorio».
Comincia oggi in Sardegna. Con l’auto-
gol di Gasparri la Destra Protagonista
non ha un esponente al governo, pur
essendo la corrente maggioritaria, men-
tre la Destra Sociale è al completo con

Alemanno e Stora-
ce; Nuova Allean-
za ha il ministro
Matteoli e l’eter-
no viceministro
Urso. Storace è il
contrappeso all’as-
se del Nord, un
masso di granito
per bloccare la De-
volution. Così,
con la mossa da
Epurator, Fini ha
conquistato più

punti nella corrente in ascesa: «Il presi-
dente si è ripreso le redini del partito»,
dice un dirigente della Destra Sociale. E
nel governo forse può stare più tranquil-
lo: ha il «mastino» Storace a difendere
con i denti l’unità nazionale (e non a
puntare alla guida del partito), e Landol-
fi alle Comunicazioni rassicura, perché
risponde al leader di An, e non a Berlu-
sconi. Il premier, infatti, dicono sia
«piuttosto preoccupato». Landolfi, por-
tavoce di An, è fuori dalle correnti, un
indipendente vicino a Fini insieme a
Gennaro Malgieri. Adesso la Destra pro-
tagonista di La Russa e Gasparri potreb-
be tentare la scalata nel partito, se avrà
ancora la maggioranza. E Alemanno fa
capire che il Berlusconi-Bis è un esame:
Berlusconi leader nel 2006? Dipende
dal programma che metteremo in atto
quest’anno».

Per An conta molto la presenza di
Fini come vicepremier. Per l’Udc è
l’esatto contrario: il segno della discor-
dia è l’assenza di Marco Follini come
vicepremier. Tirandosi fuori non ha
partecipato al gioco delle liste di mini-
stri, precisano i centristi. Senza leader
l’Udc fa un appoggio esterno «morale».
E, già che Follini si disinteressava, sem-
bra che Buttiglione si sia dato da fare in
proprio per avere i Beni Culturali.

Gasparri messo alla porta da Fini
L’ex ministro protestava per l’ingresso di Storace. «O me o lui». «Lui»

Nella notte
l’ex ministro
delle Comunicazioni
si precipita
a Palazzo Grazioli
Invano

Troppo si è fidato
della riconoscenza di
Berlusconi, che gli deve
i vantaggi della legge
Gasparri. Speranza
mal riposta

Il braccio di ferro in via della Scrofa
finisce male. Ora la Destra Protagonista
non ha più ministri. Destra Sociale
ne ha due, Nuova Alleanza Matteoli e Urso

IL NUOVO GOVERNO
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ROMA Il presidente del Consiglio
si presenterà martedì alle 18 alla
Camera per leggere le sue
comunicazioni sulla nascita del
nuovo governo. L'orario è
precisato in una nota dell'ufficio
stampa di Montecitorio. Il testo
del discorso di Berlusconi sarà
poi consegnato al Senato.
Mercoledì si svolgerà poi il
dibattito, la replica del
presidente del Consiglio e il voto
di fiducia alla Camera, che si
svolge per appello nominale con
i parlamentari che sfilano
davanti al banco della
presidenza dichiarando il
proprio voto.
Poi il passaggio, analogo, a
palazzo Madama.
E il voto fissato per giovedì.
A quel punto tutti i passaggi
burocratici previsti saranno stati
espletati. Il Berlusconi bis deve
solo governare.

MILANO «Un giudizio completo sul nuovo
governo si potrà avere solo dopo gli impegni
programmatici che annuncerà in Parlamento.
Ma sono già evidenti le sue contraddizioni». Il
leader della Cgil, Guglielmo Epifani, sintetizza
così le perplessità che il mondo sindacale
esprime da subito sulla nuova compagine
governativa. «Come può questo governo - si
chiede Epifani - in poco meno di una anno fare
quelle politiche giuste che non ha fatto nel
quadriennio precedente? Come può cambiare in
profondità la politica sociale ed economica dopo
averne fatta fino ad oggi un'altra? Come ridare
fiducia e prospettive a un paese sulla base di
processi riformatori e sulla base di una nuova
politica industriale senza intaccare le scelte già
fate su fisco, scuola e Mezzogiorno?». Scettico
anche il segretario generale della Cisl, Savino
Pezzotta: «Non commento la formazione del

nuovo governo, per me un ministro vale l'altro.
Quello che aspetto è il programma. Ciò che
chiediamo è di rinnovare il contratto dei
dipendenti pubblici e di indicare le priorità di
fine legislatura. Voglio capire cosa si fa. Il
giudizio dipenderà dalle indicazioni
programmatiche, ma elemento discriminante è
il rinnovo del contratto del pubblico impiego». E
non meno dubbiosa la formale apertura di
credito della Uil: «Il vero banco
di prova per il nuovo governo sarà la
Finanziaria. Ma i segnali sono preoccupanti -
afferma il numero due della Uil, Adriano Musi
- nella nuova compagine governativa non v'è
nessun segno di discontinuità o di novità.
Vedremo il programma per capire se le scelte
fatte andranno in direzione dell'interesse del
Paese. Ma la sensazione è ci troveremo ancora
una volta di fronte a titoli e manovre elettorali».

Oreste Pivetta

MILANO Al grido “boia chi molla” han-
no difeso la trincea. Adesso davanti alla
lista dei ministri brindano felici: tre mi-
nistri e mezzo, questo il bilancio e sem-
brano che lo cantino in faccia a Follini,
allungando l’indice. Con ammirevole
perspicacia la Padania, introducendo il
federalismo dialettale, titolava ieri
“Cambia nagòtt” per il governo e “L’è
semper lù” per il capo del governo. Non
cambia niente, è sempre lui. Verdetto
politico esemplare e sintesi della vitto-
ria. Volevano che non cambiasse nulla,
così è stato. Con l’aggiunta di Tremon-
ti, che è il vice Berlusconi di Forza Ita-
lia, ma è anche il ministro dell’asse nor-
dista, del partito “bavarese”, della ga-
ranzia leghista, delle gite in bicicletta
con Bossi, quando Bossi stava bene. Toc-
ca ai padani pure il riconoscimento au-
torevole del “nemico”, di Prodi: «Nella
maggioranza il ritorno di Tremonti e
l’appoggio di Calderoli significano che
ha vinto assolutamente la Lega».

Peccato per loro che i tempi sono
cambiati, che il fallimento del centrode-
stra è accertato e sanzionato dagli eletto-
ri. Se ne sono accorti pure Fini e Follini.
Tutto gira e loro sono rimasti fermi,
agganciati al voto, sufficiente, ma per la
coalizione disastroso, alle loro valli, al
ricatto che sta implicito nella politica
dello scambio, perchè «con noi si vince»
(in Lombardia e nel Veneto). Conti-
nuando a decantare le loro “riforme”,
che non vedranno mai.

Cominciamo dalla storia del «mez-
zo ministro in più». Tacendo Bossi (che
varie volte però avrebbe telefonato a Ber-
lusconi per controllare che tutto filasse
secondo i loro accordi), alle interpreta-
zioni s’è dedicato Maroni, che non si è
lasciato sfuggire l’opportunità di riven-
dicare mezzo Tremonti: «Ora, con il
ritorno di Tremonti, nel governo è come
se avessimo tre ministri e mezzo della
Lega». Proprio così e si sono subito aper-
te le ostilità. Perché il simpatico Storace,
neo ministro della salute (per chiamare
le ambulanze, come aveva preannuncia-
to, «per fare la riforma psichiatrica e

curare Berlusconi»), presentandosi al
giuramento, non ha rinunciato a marca-
re giù: «È inelegante definire Tremonti
mezzo ministro», facendo capire quale
sia il suo umore quando gli parlano di
Lega. Tempestivo La Loggia ha comin-
ciato a fare il pompiere, spiegandoci che
si trattava solo di una battuta simpati-
ca. Alemanno, ministro di An per le
risorse agricole, però non l’ha capita e
ha invitato il collega Maroni a farla
finita con le battute: «Piantiamola. Tre-
monti credo non sia mezzo servizio di
nessuno». Soprattutto adesso che ha ri-
preso a parlare con Fini (come s’è visto
in attesa del giuramento).

Qualcuno invece avrà riferito a Sto-
race anche un’ altra annotazione di Ma-

roni, che di fronte alla splendida squa-
dra di governo ha rivolto un pensierino
proprio a un ex, proprio a Sirchia: gli è
proprio dispiaciuto che l’abbiano caccia-
to, per giunta lasciando il posto a Stora-
ce, è proprio rammaricato che abbiano
scaricato Sirchia che era un così bravo
ministro della salute con tutte le «cose
importanti e molto positive», che ha
combinato, cominciando ovviamente
dalla legge antifumo.

Maroni s’è dilungato a complimen-
tarsi: «Le scelte fatte ci soddisfano. Sono
stati mantenuti tutti gli impegni presi
con la Lega, soprattutto con la riconfer-
ma del ministro per le Riforme che per
noi è assolutamente fondamentale».
Tremonti, da mezzo ministro leghista,
rappresenta anche la «vera e propria
svolta visto che i due appuntamenti fon-
damentali del nuovo governo saranno il
Dpef e la Finanziaria». Maroni, nel me-
rito, non ha badato a spese: le sue priori-
tà sono la riduzione del costo del lavoro,
la cancellazione dell'Irap, un intervento
«deciso» sul fronte del costo della vita e
a favore delle famiglie, il completamen-
to dell'attuazione della riforma delle
pensioni e della legge Biagi e la revisione
degli ammortizzatori sociali». Convo-
cherà subito, dal 2 maggio, «sia il tavolo
sul costo del lavoro sia quello sulla previ-
denza integrativa».

Previsto un gran daffare anche per
gli altri due leghisti di governo, Castelli
con la sua riforma della giustizia e so-
prattutto Calderoli con la sua devolu-
scion.

Queste sono state le belle promesse
nel giorno del giuramento. Poi si vedrà.
L’asse del nord nel Calderoli-bis è un
intoppo nel governo, una botta a Follini
e Fini. Qualcuno, ai microfoni aperti di
Radio Padania, a riprova dei sentimen-
ti non proprio entusiasti del popolo di
Bossi, sospettava il trucco e alludeva al-
la fregatura dietro l’angolo: ci hanno
messo in gabbia, solo pensando alle pros-
sime elezioni. Testimonianza di un disa-
gio: tra le poltrone e gli “ideali” si capi-
sce che si sono accettati degli strapuntini
in attesa di giudizio e che la crisi di
Berlusconi rischia di trascinare anche
gli alleati per eccellenza nel patatrac.

Il veto su Storace brucia
il più berlusconiano dei ministri di An

La Russa si rifiuta di sostituirlo
Fini chiama un fedelissimo, Landolfi

Mercoledì
il voto di fiducia
alla Camera

L’ex ministro
delle
Comunicazioni
Maurizio
Gasparri
sostituito
nel nuovo
Governo
dal suo
compagno
di partito Mario
Landolfi
Foto di Luca

Bruno/Ap

Epifani: le contraddizioni del governo sono evidenti

Soddisfazione del Carroccio e Maroni s’accaparra un pezzo del nuovo vice premier

«Alla Lega mezzo Tremonti»
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ROMA «Ha vinto l’asse del nord,
cioè la Lega». Lo ripetono un po’
tutti dalle parti dell’opposizione.
Da Prodi a Fassino. Da Mastella a
Boselli, che paragona il bis del Ca-
valiere alla «nave piena di falle de-
stinata ad affondare». Rutelli bat-
tezza il «Berlusconi bunker», men-
tre Bertinotti dice che «quel che si
vede non è certo un bel vedere».
L’Unione scru-
ta l’orizzonte e
immagina ele-
zioni anticipa-
te. Se non a giu-
gno, nel prossi-
mo autunno,
quando il go-
verno balneare
del Cavaliere ri-
sulterà fuori sta-
gione.

«Il ritorno
di Tremonti e l'
appoggio di Calderoli vogliono di-
re che ha vinto assolutamente la
Lega», commenta Romano Prodi,
certo che «un giorno o l'altro sarà
il Paese a dare una risposta con il
voto». E certo, quindi, che il re-
sponso delle urne - oggi o domani
- boccerà definitivamente Berlu-
sconi. Il dramma, però, è la rispo-
sta «inesistente» che il premier ha
dato ai problemi. E il Professore
fa l’elenco della richieste inevase.
«Avevamo chiesto un governo
che non stravolgesse la Costituzio-
ne ed è rimasto Calderoli. Aveva-
mo chiesto un governo che cam-
biasse la politica economica ed è
tornato Tremonti, cioè il respon-
sabile dei guai in cui si trova oggi
il Paese. In più l'altro fatto nuovo
è l'arrivo di Storace alla sanità do-
po che ha perso le elezioni del
Lazio proprio sui problemi della
sanità..».

Piero Fassino parla di «gover-
no della disperazione pensato
non per governare l'Italia ma per
tenere insieme i cocci di una coali-
zione ormai a pezzi». Un esecuti-
vo che sarà «sotto il ricatto dell'as-
se Tremonti-Lega» e che «ignora
la domanda di cambiamento
espressa dagli elettori». Secondo il
leader Ds toccherà al centrosini-
stra, dall'opposizione, «parlare
agli italiani e indicare una politica
di crescita e di sviluppo per il Pae-
se».

Francesco Rutelli descrive
una «maggioranza sconfitta dagli
elettori, in ritirata nel paese, asser-
ragliata a Palazzo Chigi». Un «Ber-
lusconi-bunker» più che un Berlu-
sconi bis. E il presidente dello Sdi,
Enrico Boselli, nota che «nessuna
delle contraddizioni, che avevano
portato alla crisi dopo la durissi-
ma sconfitta elettorale, è stata ri-

solta. Anzi la situazione si è addi-
rittura aggravata. Esce rafforzato
l'asse tra Tremonti e la Lega, che è
stato uno dei principali fattori di
divisione nella coalizione di cen-
trodestra. È con ogni evidenza un
governo di corto respiro, che la-
scerà i problemi irrisolti, e finirà
per far crescere le già gravi difficol-
tà sociali ed economiche del Pae-
se».

Per Fausto Bertinotti, poi,
«ciò che si vede, la composizione
del governo, non è certo un bel
vedere. Ma ciò che non si vede è
peggio, molto peggio. Ciò che
non si vede è come il nuovo gover-
no Berlusconi intenda affrontare i
drammatici problemi del paese
che la politica fallimentare del pri-
mo governo Berlusconi hanno
creato. Si vede un gran valzer di
ministeri come nelle porte girevo-
li di un grand hotel, gente che va,

gente che viene, gente che torna
senza che si colga un qualsiasi pro-
filo politico programmatico».

«Se i bookmaker inglesi accet-
tassero una scommessa sarebbe al-
la pari sulla caduta del governo in
autunno - afferma il dl Enrico Let-
ta - La finalità di questo ricompat-
tamento è quella di evitare le ele-
zioni anticipate e passare l'estate:

insomma un
governo balnea-
re». Il verde Pe-
coraro Scanio
evidenzia «il
solco che c’è
tra l'asse del
Nord e quello
del Sud. Fi e Le-
ga da una parte
contro An e
Udc umiliate
perché non so-
no riuscite ad

imporre un vero cambiamento
programmatico e men che meno
una maggiore attenzione per il
Sud». E per il Pdci Oliviero Dili-
berto ieri è stato varato «un gover-
nicchio dei trombati e dei ricicla-
ti, palesemente incapace di risolve-
re i problemi del Paese».

Il segretario dei Popola-
ri-Udeur, Clemente Mastella, os-
serva che «la crisi si è risolta con la
sconfitta di An e Udc che avevano
chiesto, evidentemente inascolta-
ti, un chiaro segno di discontinui-
tà. E invece si trovano con un go-
verno dove è tornato Tremonti,
ha vinto ancora una volta la Lega
e si sono regolati i conti all'inter-
no di An con l'ingresso di Storace,
l'uscita di Gasparri e l'ingresso di
Landolfi. Una cosa è certa: i conti,
a questo punto, la Casa delle Li-
bertà li dovrà fare al più presto
con il Paese». n.a.

Fassino: «Governo della disperazione»
Prodi: ha vinto la Lega. Rutelli ironizza: «Si sono asserragliati a Palazzo Chigi»

Il Professore: «Avevamo chiesto
un governo che non stravolgesse la
Costituzione ed è tornato Calderoli, chiedevamo
il risanamento ed è tornato Tremonti»

IL NUOVO GOVERNO

«È l’esecutivo Tremonti-Calderoli bis»
Angius: «Ha vinto l’asse del Nord, ma non reggerà alle prime prove programmatiche»

Il centrosinistra non si fa alcuna illusione
sull’esecutivo appena nato

Anzi, c’è già chi pronostica una caduta
e un voto anticipato in autunno

Il leader dell’Unione Romano Prodi  Foto di Gregorio Borgia/Ap

Ninni Andriolo

ROMA «Siamo al Tremonti-Calderoli
bis...»

Voglia di scherzare, senatore An-
gius?
Guardi, io l’altro ieri avevo previsto un

Calderoli bis. La realtà, come vede, ha supe-
rato la fantasia. La soluzione di questa crisi
è sconcertante.

Facce scure al Quirinale durante il
giuramento del nuovo governo...
In realtà non hanno risolto un bel nien-

te. E noi siamo molto preoccupati. È un
governo molto lontano da quello di cui
l’Italia aveva bisogno. E ne fa parte una
compagnia raffazzonata e raccogliticcia.
La sensazione è che abbiano pensato a lo-
ro, a cercare di far quadrare i loro conti,
anzi alla loro resa dei conti...

Maroni assegna alla Lega tre mini-
stri e mezzo, l’Udc si risente e atten-
de il presidente del Consiglio alla
prova delle dichiarazioni program-
matiche. Una certa turbolenza, non
le pare?
In realtà ha vinto ancora una volta l’as-

se del nord. Che si è perfino rafforzato.
Siamo al Tremonti-Calderoli bis, appunto.

An e Udc avevano aperto la crisi, ma ne
escono sconfitti. E non è difficile prevede-
re che la maggioranza verrà animata da
una conflittualità permanente e che questa
si accentuerà a mano a mano che le scaden-
ze più rilevanti si avvicineranno.

Allude alla Finanziaria?
C’è un silenzio assordante sulle que-

stioni programmatiche politicamente più
rilevanti. Quelle, tanto per intendersi, che
hanno determinato la rottura dentro la
maggioranza. Il tema dei conti pubblici
viene completamente eluso. C’è una crisi
gravissima dell’economia, una sofferenza
del sistema produttivo e dell’apparato in-
dustriale, si riduce il potere d’acquisto di
stipendi, salari e pensioni. E per di più i
conti pubblici sono al dissesto e Commis-
sione europea, Fondo monetario interna-
zionale, Banca europea ci bacchettano con-

tinuamente. La Corte dei conti, vorrei ri-
cordarlo, chiede una manovra aggiuntiva
immediata. Di fronte a tutto questo, però,
né il Presidente del Consiglio, né il dibatti-
to che ha fatto da contorno all’iter della
crisi hanno speso parole serie e adeguate.
Una vera e propria rimozione, come se il
problema non esistesse. L’Unione ha chie-
sto un dibattito parlamentare sui conti del-
lo Stato e una commissione d’inchiesta per
conoscere la verità sui numeri. Ma la que-
stione è stata letteralmente rimossa.

Lei ha compreso cosa intenda fare
Berlusconi sulla riforma costituzio-
nale?
Io so solo che quella riforma e quella

dell’ordinamento giudiziario - ma vorrei
aggiungere all’elenco anche il provvedi-
mento che riconoscerebbe lo status di com-
battenti ai repubblichini di Salò - hanno

diviso e lacerato il Paese. Noi abbiamo det-
to alla Cdl “fermatevi”. Ma il loro dibattito
di questi giorni ha rimosso del tutto queste
questioni. Un silenzio tombale. Dicono
che interverranno a favore delle imprese,
delle famiglie e del Mezzogiorno. La do-
manda più banale è: con quali risorse? Sia-
mo nuovamente alla riproposizione del
propagandismo puro. Siamo all’inganno.

C’è Tremonti, però. Vedrà che trove-
ranno soluzioni creative...
Il suo ritorno al governo è una specie

di vendetta di Montezuma. Tremonti è no-
to per come ha ridotto l’economia e i conti
pubblici. È stato dimissionato dall’Econo-
mia, dopodiché è stato trasferito a Forza
Italia per rilanciare il partito e gli azzurri
hanno subito quel disastro alle regionali.
Adesso torna al governo come vice pre-
mier. Potrei dire, visto che non c’è due

senza tre, che il rientro di Tremonti per
noi rappresenta una garanzia...

Della promozione di Storace cosa
ne pensa?
Una delle ragioni della sconfitta di Sto-

race sta nel modo come il suo governo
regionale ha gestito la sanità nel Lazio. An-
che la sua scelta dimostra che si è messo in
piedi un governo lontano dai problemi de-
gli italiani...

Prevede una crisi bis a breve termine
con elezioni anticipate in autunno?
Penso che questa previsione non sia

azzardata. Credo impossibile, infatti, che si
possano ricomporre tensioni così gravi,
contraddizioni interne alla maggioranza e
al governo così stridenti. Lo dicevo prima,
siamo preoccupati. I problemi economici
del Paese richiederebbero un governo sal-
do, una maggioranza coesa già a partire

dalla definizione ormai prossima del
Ddpef. Ma tutto lascia pensare che l’avvici-
narsi di quella scadenza possa perfino ac-
centuare le tensioni. Quando si discuterà
la riforma costituzionale, poi, non credo
difficile prevedere che al loro interno si
riapriranno tensioni e scontri. Tutto que-
sto comporterà un’ulteriore accentuazio-
ne della distanza tra governo e Paese evi-
denziata dal dato elettorale. E dimostrerà
ancora una volta che la leadership di Berlu-
sconi è caduta in profonda crisi.

Anche lei ritiene che la partita vera
che si gioca dentro la Cdl riguardi il
dopo Berlusconi?
Il dato elettorale, lo stesso che la Cdl

non ha voluto leggere nella sua reale porta-
ta, ha dimostrato la caduta, anzi il crollo
della credibilità di Berlusconi. L’assoluta
sfiducia che il Paese ha in chi guida il gover-
no e la maggioranza. Il premier esce ulte-
riormente indebolito da questa crisi. Non
abbiamo notato alcuno scatto. Eppure
non possiamo dire che il personaggio sia
privo di risorse materiali e di fantasia. Inve-
ce no: la crisi, il basso profilo della sua
gestione, lo spettacolo poco edificante di
questi giorni, indicano un ulteriore appan-
namento della leadership di Berlusconi. Il
problema vero della Cdl è la sua guida.

VENERDÌ 29 APRILE

ore 10.00
Apertura
della Conferenza
On. prof.
Virginio Rognoni
Vicepresidente del Csm
in memoria
di Pio La Torre

Saluto di
Ninni Terminelli
Segretario DS Palermo

Introduzione
Massimo Brutti
Responsabile nazionale
Giustizia DS

Dibattito

Ore 13.30
Pausa

Ore 15.00
Ripresa dei lavori

SABATO 30 APRILE

ore 10.00 
Presentazione del
Programma Antimafia 
Giuseppe Lumia
Capogruppo DS
Commissione Antimafia

Dibattito

Ore 13.30 
Pausa

Ore 15.00
Ripresa dei lavori
Interviene
Angelo Capodicasa
Segretario Regionale DS
Sicilia

Ore 17.00
Intervento conclusivo di
Piero Fassino
Segretario Nazionale DS

INTERVENGONO:

Gavino Angius
Antonio Bassolino
Vito De Filippo
Ottaviano Del Turco
Leonardo Domenici
Anna Finocchiaro
Agazio Loiero
Nichi Vendola
Luciano Violante

Partecipano tra gli altri:

Ettore Artioli
Paolo Beni
Carmelo Barbagallo
Roberto Barbieri
Luigi Berlinguer
Enzo Bianco
Sergio Billè
Rita Borsellino
Massimo Carraro
Roberto Centaro

Enzo Ceremigna
Enzo Ciconte
Luigi Ciotti
Vincenzo Consolo
Oronzo Cosi
Nando Dalla Chiesa
Gianni Di Cagno
Stefano Fancelli
Claudio Fava
Sandro Favi
Giovanni Fiandaca
Enrico Fontana
Silvana Fucito
Claudio Giardullo
Riccardo Giustino
Tano Grasso
Giovanni Impastato
Nicola Latorre
Carlo Leoni
Marcella Lucidi
Salvatore Lupo
Emanuele Macaluso
Ivan Malavasi
Marco Minniti
Paolo Nerozzi
Leoluca Orlando
Carlo Podda
Giuliano Poletti
Francesco Renda
Edo Ronchi
Michele Santoro
Giannicola Sinisi
Marco Venturi

SENZA
LA
MAFIA
LIBERI
NELLA LEGALITÀ
SICURI
NELLO SVILUPPO

23° anniversar io del l 'assass inio di  P io La Torre e Rosar io Di  Salvo

Direzione nazionale DS
Gruppi DS - L'Ulivo di Camera e Senato
Gruppo DS Assemblea Regionale Siciliana
Unione Regionale DS Sicilia
Federazione DS Palermo

In collaborazione con:

Centro di studi e di iniziative culturali "Pio La Torre"
Istituto Gramsci siciliano 
Osservatorio sulla criminalità organizzata di Palermo

CONFERENZA NAZIONALE
DEI DS SULLA MAFIA
PALERMO, 29-30 APRILE 2005
GRAND HOTEL VILLA IGIEA

Per informazioni:
Direzione Nazionale Ds Area giustizia
tel. 06 6711608
e-mail: giustizia@dsonline.it

Unione Regionale Ds Sicilia
tel. 091 421991 - 421300 Fax 091 487227
e-mail dssicilia@dssicilia.it

Prenotazioni alberghiere:
"Romanza Tours"
06 6794800 - fax 06 6794801
info@romanzatours.com

CONFERENZA NAZIONALE
DEI DS SULLA MAFIA
PALERMO, 29-30 APRILE 2005
GRAND HOTEL VILLA IGIEA
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Andrea Carugati

BOLOGNA Sergio Cofferati e Pupi
Avati sono ai ferri corti. «È un com-
missario imposto dai salotti roma-
ni», tuona il regista dal Corriere del-
la sera. E il sindaco: «Avati ha
un’idea vaga e singolare della demo-
crazia».

La polemi-
ca, in realtà, na-
sce quasi due an-
ni fa, subito do-
po l’annuncio
della candidatu-
ra a sindaco del-
l’ex leader Cgil.
Quando il regi-
sta, in una cena
a casa di Piero
Melograni, ebbe
modo di rivelare
la sua profezia
sulle elezioni bolognesi: «I comuni-
sti di Bologna non sono comunisti
ma bolognesi. Quindi non lo votano
un forestiero». La notizia fece subito
gola al Carlino, che immediatamen-
te contattò l’autore di Regalo di Na-
tale per consentirgli un’ampia disser-
tazione sulla sfida Guazzaloca- Cof-
ferati. Disse Avati: «Vedo in Coffera-
ti uno ancora legato a certi slogan, a
un certo comunismo ancora forte-
mente ideologizzato, un po’ massi-
malista. Ma i fondamentalismi di tut-
te le specie non hanno mai funziona-
to a Bologna. Ecco perché penso che
un personaggio come Cofferati non
abbia il Dna giusto: mi sembra che
ci siano delle dissonanze fra noi e
lui, mi sembra un corpo estraneo».
Insomma, A Pupi Avati la candidatu-
ra di Cofferati non è mai andata giù:
«È arrivato un commissario da Ro-
ma per riconquistare la piazza», riba-
dì il 26 giugno 2004, pochi giorni
dopo le elezioni. Lo stesso concetto
rivelato ieri al Corriere: «Confesso
di non sopportare il duo formato da
Sergio Cofferati e Angelo Guglielmi,
sindaco e assessore alla Cultura man-
dati dai salotti buoni romani a com-
missariare la mia città, due estra-
nei». Mi pare che i loro sponsor mo-
strino segni di pentimento».

Cofferati, questa volta ha deciso
di replicare a muso duro. E ai croni-
sti che lo attendevano a palazzo d’Ac-
cursio ha detto: «Avati ha un' idea
vaga e singolare della democrazia. Il
sindaco di Bologna lo eleggono le
cittadine e i cittadini bolognesi. Può

non piacergli, ma rispettare le scelte
della maggioranza delle cittadine e
dei cittadini di Bologna è necessario
per tutti. Anche per lui».

Più caustico Guglielmi: «Se non
gli siamo simpatici metta in moto le
sue amicizie, se ne ha, per liberarsi
di noi. A me Avati non è antipatico,
ma simpatie e antipatie non si scelgo-
no. Quanto a me, non mi sento un

commissario.
Anzi, non so
neppure cosa si-
gnifichi questa
parola».

Naturale
che il centrode-
stra bolognese,
con Enzo Raisi
di An, colga al
volo l’assist di
Avati: «È vero
siamo stati colo-
nizzati dai salot-

ti romani». Naturale, però, anche
una certa affinità elettiva tra il regi-
sta della bolognesità crepuscolare e
nostalgica dei bei tempi andati e il
sindaco-macellaio che di questo mo-
od, carrello dei bolliti e statua di San
Petronio, aveva fatto una bandiera.
Tra i due, non a caso, c’è sempre
stata una «immediata sintonia», co-
me ha spiegato lo stesso Avati, com-
mosso dalla «straordinaria umanità
di Guazzaloca, uno che incarna Bolo-
gna nella sua accezione più vera,
uno che ancora si esprime, ragiona e
pensa come fanno i bolognesi».

Che poi Avati viva a Roma da 35
anni è un altro discorso. «La Bolo-
gna di oggi non la conosco e non la
voglio giudicare», aveva detto tre me-
si fa, più prudentemente, agli studen-
ti della scuola di giornalismo. Poi ha
prevalso l’orgoglio petroniano, la
pancia. E un quesito che non gli dà
pace: «E’ mai possibile che Bologna
non sia riuscita a trovare un sindaco
ed un assessore alla Cultura in cit-
tà?».

Guazzaloca, a dire il vero, era
stato molto più elegante nel contesta-
re la scelta di Guglielmi come asses-
sore alla Cultura: «È simpatico, co-
me se fossero arrivati Garinei e Gio-
vannini». Anche Avati, sempre con
gli studenti, aveva avuto parole più
morbide sull’ex direttore di Raitre:
«Lui e Cofferati sono due commissa-
ri. Questo senza nulla togliere a Gu-
glielmi che è un caro amico e che
professionalmente stimo molto».
Un caro amico, dunque.

Cofferati: «Avati ha un’idea vaga di democrazia»
La replica del sindaco di Bologna al regista che aveva detto: «È stato imposto dai salotti romani»

Avati: «Vedo in
Cofferati uno ancora
legato a certi slogan
a un certo comunismo
un po’ massimalista

Cofferati: il sindaco
di Bologna lo
eleggono le cittadine
e i cittadini bolognesi
Può non piacergli,
ma rispetti

RUGGITO DI PECORELLA

Attacchi anche a Guglielmi, assessore
alla Cultura. Che risponde: «Se non gli
siamo simpatici metta in moto i suoi amici
per liberarsi di noi»

Nel giorno del Lombroso Bis; nel giorno
della dipartita di Gasparri che lascia Me-
diaset per tornare alla politica; nel giorno
in cui Miccichè mette a frutto il suo fiuto
proverbiale per dedicarsi al Mezzogiorno
che non tira più come una volta; nel gior-
no in cui Tremonti e mezzo va ad affianca-
re come vicepremier Fini che lo cacciò
accusandolo di truccare i conti in Europa;
nel giorno in cui un giovane virgulto della
politica come Giorgio La Malfa agguanta
il ministero al Cabaret Comunitario prece-
dentemente occupato da Buttiglione, che
va a portare un po' di buonumore alla
Cultura; ecco, in questa giornata storica,
addì 23 aprile 2005, si registra un feroce e
impietoso attacco al ministro della Giusti-
zia uscente e rientrante, ingegner Roberto
Castelli. Lo segnaliamo a beneficio dello
stesso Castelli, che probabilmente non
l'ha capito. Anche perché a sganciargli sul-
la capa il terribile ordigno non è un intel-
lettuale di sinistra, né una toga rossa, né
un esponente di Forcolandia: è l'on.prof.
avv.pres.ind. Gaetano Pecorella, legale del
presidente del Consiglio, dalle colonne del

Giornale del presidente del Consiglio.
Il titolo - «Giustizia, ora serve un mea

culpa» - farebbe pensare a una feroce auto-
critica dello scrivente, che non è un passan-
te, ma il presidente della commissione
Giustizia della Camera. Invece no. L'on.
pres.avv.prof.ind., anziché battersi il pet-
to, batte quello del presunto ministro,
avendo peraltro cura di non nominarlo
mai. Più che un mea culpa, un sua culpa.
«Sul terreno della giustizia -denuncia-
non ci sono state quelle riforme radicali
che avrebbero dovuto esserci». In effetti
qualcuno ha preferito le leggi anti-rogato-
rie e pro-falso in bilancio, il rientro dei
capitali sporchi, la Cirami, il patteggia-
mento allargato a Previti, il lodo Maccani-
co-Schifani, la Anedda-Pittelli, l'ex-Ciriel-
li, la salva-La Certosa, la salva-mausoleo.
Qualcuno chiamato Pecorella. Il quale
ora, con una discreta faccia da Polo, chie-
de al governo di «recuperare la moralità
della giustizia» e ispirare «le scelte legislati-
ve» a «un fondamento morale forte». Dev'
essere per questo che La Malfa, condanna-
to per la tangente Enimont, è stato premia-

to con un ministero. La giustizia -osserva
Pecorella- «dev'essere pensata, organizza-
ta e praticata nell'interesse della collettivi-
tà, non nell'interesse di pochi». Ecco: guai
a legiferare nell'interesse di pochi, tipo per
esempio Berlusconi e Previti, come sinora
aveva fatto qualcuno chiamato Pecorella.
«Così - aggiunge - potremo presentarci
alla gente con la forza dell'onestà delle
nostre scelte». Ecco: quando la gente ve-
drà le facce di Berlusconi, La Malfa, Dell'
Utri e Miccichè non potrà non pensare
all'onestà delle loro scelte. Ed è un vero
peccato che alla Sanità sia andato un incen-

surato come Storace al posto dell'inquisi-
to Sirchia. Per assicurare la necessaria con-
tinuità, si sarebbe potuto optare per Fran-
cesco De Lorenzo, condannato a 5 anni e
4 mesi per le mazzette farmaceutiche, al
quale la Cassazione ha appena restituito
metà del tesoretto a suo tempo sequestra-
to dai giudici cattivi: 3 miliardi e 994 milio-
ni di lire, 285 sterline d'oro e alcune sta-
tuette del presepio napoletano. I sudati
risparmi di una vita di stenti, che curiosa-
mente Sua Sanità teneva in Svizzera.

Ma il ruggito di Pecorella non si ferma
qui: imputa all'Ingegner Ministro di aver

messo «in crisi i rapporti con il resto del
Paese»: grazie a lui, «le università non col-
laborano con noi, gran parte della magi-
stratura ci è nemica, non abbiamo con noi
l'avvocatura» e anche i cancellieri e gli
uscieri hanno la bava alla bocca. Un bilan-
cio trionfale, che infatti è valso a Castelli la
piena riconferma, per dargli modo - nell'
ultimo anno di legislatura - di inimicarsi
anche le segretarie e le donne delle pulizie.
Squadra che vince non si cambia.

Solo nel finale l'on.pres.avv.ind.prof.
si tradisce e si ricorda chi è: là dove denun-
cia «i soprusi di certi magistrati». L'ultimo
deplorato da esponenti e house organ del-
la maggioranza è quello di cui si sarebbe
macchiata la gup Clementina Forleo assol-
vendo dal reato di terrorismo internazio-
nale il marocchino Mohamed Bakri. An-
che le motivazioni della sentenza, deposi-
tate l'altro ieri, hanno suscitato reazioni
indignate, per la ribadita distinzione fra
terrorismo e resistenza. A tal proposito,
soccorrono queste poche ma illuminanti
parole: «Non siamo chiamati a esprimerci
a favore o contro le lotte di liberazione

nazionale, sulle quali ovviamente credo
nessuno di noi possa avere delle riserve...
Credo si debba distinguere fra attività e
finalità di terrorismo ed invece attività di
liberazione e di lotta politica: la finalità di
terrorismo colpisce anche gli innocenti e
riguarda la sicurezza e l'incolumità delle
persone. Di conseguenza ritengo che
chiunque abbia sostenuto e sostenga la
lotta nazionale, non ricorra a metodi terro-
ristici, ma invece alla lotta armata, che è
del tutto diversa dalla finalità di terrori-
smo».

Calderoli trattenga i conati di vomito,
Castelli tenga a freno gli ispettori, Gaspar-
ri e Pisanu risparmino lo sdegno, Feltri e
Belpietro rinfoderino la penna. Perchè
questo commosso elogio della lotta arma-
ta per la liberazione dei paesi occupati
dallo straniero non è di Clementina For-
leo. È di Gaetano Pecorella, che così parlò
alla Camera del 21 novembre 2001 sulla
legge istitutiva del reato di terrorismo in-
ternazionale, salutato da scroscianti «ap-
plausi dei deputati di FI». Ora serve un
mea culpa. Anzi, un sua culpa.

VENEZIA I Ds veneziani auspicano «un confronto tra il
sindaco Cacciari ed i partiti dell'Unione volto a verificare,
innanzitutto sui programmi, le condizioni per una
comune responsabilità nel governo della città». Lo hanno
deciso Maurizio Migliavacca della segreteria nazionale dei
Ds, Cesare De Piccoli, segretario regionale, Delia Murer,
segretaria Provinciale, i parlamentari, i consiglieri
regionali, il Presidente della Provincia, i consiglieri
comunali, i presidenti delle Municipalità. I Ds hanno
convocato per mercoledì prossimo la direzione della
federazione con i segretari delle unità di base, cui seguirà
l'assemblea congressuale dell'unione comunale con la
direzione provinciale venerdì. In discussione l’ipotesi di
aprire un confronto con il sindaco e i partiti dell’Unione
per verificare sui programmi le condizioni per una comune
responsabilità nel governo della città». Rifondazione, dal
canto suo, ha già deciso: il Prc non entrerà in giunta.

CENTROSINISTRA

‘‘ ‘‘
Simone Collini

ROMA Riconoscimento tardivo, forse anche par-
ziale, ma comunque ben accetto. I protagonisti
della cosiddetta «primavera dei movimenti»
commentano così la frase pronunciata l’altro
ieri da Massimo D’Alema, che a un’iniziativa
organizzata dal quotidiano web AprileOnLine
aveva detto: «Se quella sera a piazza Navona
Nanni Moretti non ci avesse detto andate via,
forse non avremmo avuto la frustata per reagire
alla sconfitta». Ritengono sia invece sbagliato il
giudizio dato dal presidente dei Ds sull’«antiber-
lusconismo, un radicalismo piccolo borghese
estraneo alla sinistra».

Tre anni fa inventarono la marcia dei profes-
sori a Firenze, i Girotondi a Milano, poi a Ro-
ma, e poi via via di manifestazione in manifesta-
zione si ritrovarono in un milione a piazza San
Giovanni. Oggi, parlano delle loro creature ine-
sorabilmente al passato: «Il nostro non era radi-

calismo, ma intransigenza», spiega la romana
Silvia Bonucci. «I Girotondi non rappresentava-
no soltanto l’ala radicale», aggiunge la milanese
Daria Colombo, «ma erano un contenitore in
cui si esprimevano tutti quelli, anche moderati,
che volevano difendere le istituzioni». Chi più
chi meno, sono tutti tornati a tempo pieno alle
loro occupazioni originarie. A cominciare dallo
stesso Moretti, praticamente inavvicinabile vi-
sto che è alle prese con gli ultimi ritocchi a
copione e casting prima di iniziare le riprese del
nuovo film, “Il caimano” (pellicola su Berlusco-
ni, che dovrebbe uscire nel marzo prossimo e
che se si va a elezioni anticipate ad ottobre ri-
schia di perdere parte della sua finalità).

Chi oggi continua a dedicare parte del tem-
po libero alle iniziative politiche, lo fa soprattut-
to contro la riforma della Costituzione portata
avanti dalla Casa delle libertà. “Pancho” Pardi è
uno di questi, e delle parole di D’Alema dice: «Il
riconoscimento a Moretti arriva dopo tre anni,
ma non è questo il problema, perché è comun-

que bene accetto. Il problema è che è stato com-
pensato dal seguito del discorso di D’Alema, e
cioè che il centrosinistra non ha perso, nel 2001,
perché è stato troppo morbido con il centrode-
stra, ma perché non ha dato risposte alla doman-
da di riforme proveniente dalla società. Ecco -
dice il professore fiorentino - non vorrei che un
governo di centrosinistra vada avanti sulla stra-
da aperta dal Polo, proponendo un premierato
magari meno assoluto di quello loro, ma pur
sempre pericoloso per la difesa del quadro so-
stanziale della democrazia italiana».

I timori di Pardi potrebbero essere fugati se
venisse assicurata ai rappresentanti di movimen-
ti e società civile la loro partecipazione alla defi-
nizione programmatica della coalizione. È un
concetto che viene espresso da Daria Colombo:
«Mi aspetto che la valutazione di D’Alema circa
il contributo dato da Moretti si ripercuota sul-
l’agire politico. Se è vero che si vince con la
gente, con i movimenti, si deve tener conto di
loro anche nella stesura del programma e poi

nella futura azione di governo». Chi si dice al-
quanto scettica su questo punto, però, è Silvia
Bonucci: «Saremmo ben contenti di poter dare
una mano, ma questa è un’intenzione che i parti-
ti non esprimono più da tempo». La girotondi-
na romana era in sala (su un barcone sul Tevere
non lontano da piazza Navona) quando D’Ale-
ma ha pronunciato quelle parole, e l’impressio-
ne complessiva che ne ha ricavato è che il presi-
dente della Quercia «non ha cambiato minima-
mente le sue posizioni». Che poi è quello che lo
stesso D’Alema ha rivendicato durante il collo-
quio con Lidia Ravera e con il direttore di Aprile-
OnLine Aldo Garzia. «C’è stato un riconosci-
mento nei confronti di un gesto fatto da un
individuo in un singolo giorno», dice la Bonuc-
ci. «Ma nessun riconoscimento c’è stato per i
movimenti, come soggetto collettivo che è sba-
gliato ridurre alla sola sinistra radicale, e che
veniva guardato con diffidenza quando sulla Co-
stituzione e sulle televisioni esprimeva posizioni
che oggi vengono espresse dallo stesso Prodi».

I “movimenti” dopo il riconoscimento del presidente ds: ma noi non siamo “radicali piccolo borghese”, alcune delle nostre posizioni oggi sono di Prodi

I girotondi: D’Alema? Meglio tardi che mai
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Toni Fontana

ROMA Le firme stanno arrivan-
do a centinaia, aderiscono grup-
pi di base, associazioni giovani-
li, e soprattutto sacerdoti che
operano in special modo nelle
regioni del nord-est, ma anche
al sud e al centro. Il documento
porta la data «Pasqua 2005»,
ma non a caso circola proprio
in questi giorni e la maggior parte delle adesioni sono arrivate di
recente. La «lettera aperta» potrebbe essere titolata «il forte disagio»
che molti religiosi e laici provano di fronte al fatto che la Chiesa e,
nello specifico la Cei, non prendono posizione su «pace e guerra,
opzione preferenziale per i poveri, legalità e illegalità». Un manifesto
insomma che i firmatari propongono alla discussione tra i cattolici e
soprattutto pongono all’attenzione dei vescovi italiani e che ricalca un
analoga presa di posizione sottoscritta dai religiosi Alex Zanotelli,
Albino Bizzotto, Luigi Ciotti, Andrea Gallo, dal giornalista Renzo
Giacomelli, dal teologo Carlo Molari in occasione dell’attacco militare
americano contro la città irachena di Falluja. Quello della guerra è
infatti il primo tema tra quelli elencati nella «lettera aperta». «Gli
avvenimenti tumultuosi, la povertà e la fame combinate con tutte le
forme di violenza, il malessere del pianeta - si legge nel documento

(scaricabile dal sito www.beati.
org) - non mettono in evidenza
solo l’inadeguatezza delle no-
stre risposte, ma costituiscono
le grande domande di Dio sul
nostro annuncio della salvezza,
sul modo in cui, per la nostra
fede in Gesù, rispondiamo alla
storia». Nel capitolo dedicato al-
la guerra si legge tra l’altro: «Per-
ché non abbiamo il coraggio, in
nome di Cristo, di dire no alla

guerra sempre, dovunque e comunque perché la guerra è sempre
violenza?... Le armi sono sempre state, anche oggi, lo strumento della
pace imperiale, quella dei crocifissori e non della pace cristiana..».
Riferendosi all’Iraq la lettera prosegue affermando che «si avalla come
missione di pace un’occupazione militare seguita alla guerra preventi-
va che lo stesso papa Giovanni Paolo II˚ ha definito immorale, al di
fuori di ogni diritto nazionale e internazionale». Nella parte dedicata
alla legge Bossi-Fini il documento afferma che «gli immigrati sono la
denuncia fatta carne dell’ingiustizia mondiale che arriva a casa no-
stra». Gli altri punti sono la denuncia della «demolizione dello stato
sociale» e dell’«illegalità» (modifiche della Costituzione, emanazione
di legge a difesa di privilegi...). I promotori dell’inizitiva intendono
promuovere una discussione su questi temi e pensano ad un «evento
comunitario e gioioso» che potrebbe aver luogo all’Arena di Verona.

Q
uando ho saputo chi era il successore di Giovanni Paolo II stavo
per entrare nello spazio basilicale del Duomo per le prove di una
celebrazione del 25 Aprile scritta da David Maria Turoldo. Lì

per lì il nome di Ratzinger mi ha provocato un istintivo moto di
delusione. Io «tifavo» per Martini pur sapendo che non aveva possibili-
tà, ma anche il «mio» attuale cardinale monsignor Tettamanzi, un
africano, o un latino americano progressista mi avrebbero soddisfatto.
Più tardi però ho provato disagio per essermi collocato in un'area
mentale gravata dal pregiudizio. È vero che come prefetto per la dottrina
della fede Ratzinger ha espresso visioni non accettabili per me come
laico, ma è anche vero che l'assunzione di ben più alto magistero mette
l'uomo e il sacerdote in una condizione inedita ed irripetibile con conse-
guenze importanti sulle sue scelte. Parliamo inoltre di una fortissima
personalità con una formazione ricca e complessa sia sul piano teologico
che su quello culturale, da cui escluderei ogni compromissione con il
nazismo attribuitagli dai sempre più beceri tabloid inglesi. Ho concluso
che è meglio aspettare e predisporsi con rispetto al confronto. Potremmo
avere delle importanti sorprese. Come teatrante mi ha colpito molto
l'aprirsi sul suo volto di papa di un sorriso insieme fanciullesco e beato
che non avevo mai visto formarsi sul piglio cardinalizio. È l'emersione
della sua natura profonda o una postura suggerita dal ruolo? Vedremo.

Moni Ovadia

P
rima un polacco, poi un tedesco, un tedesco che gli è stato fedele
e subordinato per vent’anni, questo ha un senso che in Africa o
in America latina possono ignorare ma noi in Europa no, è il

simbolo di una ferita rimarginata. Da questo punto di vista, ben
venga come vescovo di Roma l’uomo che ha scelto di chiamarsi come
il papa che vide e pianse gli orrori della prima guerra mondiale.
Purchè non sia un altro modo per continuare a credere di stare al
centro del mondo, un tremendo errore che prelude solo ad altre
guerre. Se uno vuole non ricaderci, c’è un trucco e vorrei insegnarlo a
Benedetto XVI, ogni mattina alzarsi e dirsi: «sono solo un uomo, sono
solo un uomo» e non perché c’è Dio, che forse c’è ma non è il nostro
termine di confronto più prossimo, oh no, ci sono i bambini, gli
animali, le piante, i corpi celesti, le acque, il vento. E per uno come lui
e tutti gli altri uomini, ci sono le donne soprattutto, quella che lo ha
messo al mondo, quelle che gli hanno insegnato a leggere e a scrivere,
quelle che ha desiderato, non so niente, parlo così, ma di sicuro posso
dire le donne che hanno amato Dio e il prossimo quanto e meglio di
lui e non hanno mai messo in conto di diventare monsignore, cardina-
le, papa, e sono felici lo stesso e di più (quando sono felici). «Sono solo
un uomo», dirselo tutte le mattine e poi pensare a Gesù che lasciò i
discepoli per fermarsi a bere con la Samaritana. Mi scusi Santità,
scusami Joseph, c’è qualcosa in te che mi ispira a parlare così, come
una maestra di strada. Forse è il fatto che sei tedesco.

Luisa Muraro

L
o confesso, non sono cattolica. Non reciterò tre pater ave e gloria
perche non mi pento di questa che non reputo essere una colpa.
La figura del Papa quindi, per me, non è quella di un Padre né di

un Maestro, ma quella di un Capo di Stato straniero, di un uomo
Politico, di un influentissimo leader spirituale. Come tale non lo
venero né lo ignoro, tendo a giudicarne l'operato e la filosofia, la
parola e l'azione, ne temo gli effetti di condizionamento sulla vita
politica e privata dei cittadini (soprattutto gli italiani, che lo ospitano
nei propri confini), dalle aule del parlamento alle camere da letto.
Joseph Ratzinger avrei preferito continuare a pensarlo cardinale. A
contestare le sue parole come custode dell'ortodossia cattolica, quando
era Prefetto per la Congregazione della Dottrina della Fede e da lì non
decideva più di bruciare in piazza certe signore un tantino originali,
ma certo ancora negava, di fatto, l'imprimatur a libri di preti eccentri-
ci sconsigliandoli ferocemente o processava e condannava al silenzio
sacerdoti scomodi. Mi sarebbe piaciuto che restasse dov'era, a fare
l'intellettuale intransigente al servizio di una Chiesa priva di dubbi e
decisa ad autocelebrarsi in aeterno. Nell'abito da Papa, ruolo che
consente e chiede di parlare anche al cuore, mi fa paura. Giovanni
Paolo II gli ha lasciato in eredità una folla di gente semplice, povera,
credula oltrechè credente, gente che vive nel terzo mondo, che rischia di
morire. Avrei voluto, per loro, un papa che accettase i preservativi
contro l'Aids, e il controllo delle nascite contro la fame.

Lidia Ravera

U
miltà e autorità. Attorno a questi due cardini sembra voler
ruotare il nuovo Pontificato. Due dimensioni che in realtà corri-
spondono a una medesima disposizione d’animo in Ratzinger.

Perché l’umiltà del servo nella Vigna del Signore non va disgiunta dalla
volontà di mettere ordine nella Vigna del Signore. Quella vigna che
Leone X nel 1517 vedeva devastata da un «cinghiale» (Lutero). E che
Benedetto XVI vede oggi minacciata dal relativismo, dalle sette penteco-
stali e dalla «secolarizzazione», con il suo seguito di superbia, individuali-
smo e rifiuto dell’Autorità rivelata. E l’umiltà torna, dopo il breve
discorso alla Loggia vaticana, nei successivi discorsi. E di nuovo, una
doppia prospettiva in entrambi. Che è sempre una. Da un lato appello
alla collegialità apostolica e invito al collegio dei cardinali. Dall’altro,
richiamo alla Comunità degli Apostoli. Dove Pietro è la «pietra» e a lui
vengono date «le chiavi del regno dei cieli». Le chiavi che sciolgono e che
aprono. Lo stesso vale per l’Ecumenismo. Che si irradia dal mistero
eucaristico, di cui è Ministra solo la Chiesa cattolica, e che nel solco di
Benedetto da Norcia arriva a coincidere con l’evangelizzazione. Altro
invece è l’intesa «per un autentico sviluppo sociale» e per la pace.
Obiettivi planetari di Benedetto XVI, che non eludono altresì il primato
romano e petrino. Per inciso, in un dialogo con Marcello Pera, Ratzinger
individuava nelle istituzioni americane uno spazio pluralista. Ma aper-
to alle diverse confessioni cristiane. Significa: la religione cristiana è il
fondamento delle leggi civili. Ancora una volta: umiltà e autorità.

Bruno Gravagnuolo

R
atzinger è anche un filosofo, cioè le sue sue parole celano una
quantità di pieghe (è la definizione di complessità). Dai suoi
discorsi traspare la forza di una pensosità che oggi è del tutto

assente dall’universo delle parole pubbliche. La cosa più sbagliata sareb-
be semplificarla, replicando con slogan trasmessi dall’agone politico,
pregiudizi. Lo si può criticare, certo. Lo abbiamo fatto l’ultima volta a
proposito della sua «Lettera ai vescovi sulla collaborazione dell’uomo e
della donna», salutata da molti come una svolta. Esprimeva in effetti
una condivisibile preoccupazione per l’impoverimento del mondo nello
stemperarsi, se non l’annullarsi, della differenza sessuale, anzi della
sessualità stessa; additava l’omologazione sessuale come effetto del con-
sumismo. Nel suo recente discorso sulla «dittatura del relativismo», la
citazione di San Paolo sull’unione di carita e verità, erede di quel «fare
la verità» dal sapore ebraico di cui si fece portatore l’apostolo Giovanni,
dovrebbe fugare ogni sospetto quanto all’atteggiamento di chi «lascia
come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie». Contiene una
critica allo «spirito del tempo», al consumismo ideologico, spirituale e di
comportamenti che la sinistra, se esiste, non può non fare propria. Ma
si riferisce anche alla dittatura del «si» (si dice), dell’impersonalità,
della chiacchiera che svilisce il linguaggio. Mi auguro che non si rinchiu-
da l’etica religiosa di Ratzinger nell’affermazione esclusiva di un’identi-
tà immutabile, quella «rifondazione» cristiana propagandata dalla
destra, che è anzi oggi l’idea più secolarizzata e meno «religiosa».

Beppe Sebaste

D
al momento che «lo Spirito soffia dove vuole e non sai da dove
venga o dove vada» (Salmo 94), è indubbio che Ratzinger possa
sorprendere: e le sue prime parole da Pontefice (il richiamo al

Concilio, il messaggio agli ebrei...) sembrano confermare questa «mira-
colosa» - e, appunto, «spirituale» (ispirata dallo Spirito) - capacità di
invenzione, di imprevisto, di sorpresa. Ma sorpresa rispetto a che?
Rispetto a stereotipi e pregiudizi. Chi cerca da tempo di liberarsi di essi,
non si meraviglierà troppo: ma non per questo si sentirà più attratto.
Perché c'è un elemento di questo Papa che davvero lascia perplessi. Ed è
la sua formidabile struttura identitaria (psicologica, culturale, teologi-
ca), il suo incrollabile sistema di certezze dogmatiche, la sua autorassicu-
rante «robusta costituzione». È quanto, indubbiamente, chiede il popo-
lo di Dio (e quanto chiede ogni comunità al proprio leader), ma non
quanto si attende chi sta ai margini - in senso letterale - di quel popolo:
e a quel popolo guarda con fiducia. E tanto meno quanto si attende chi,
dalle più diverse e lontane collocazioni, guarda comunque alla Chiesa
come a una fonte di intelligenza e di verità, di forza e di carità. Tutte
categorie, queste, che si accompagnano al dubbio e all'inquietudine: e -
ricorro a un termine abusato - all'angoscia. È nel riconoscere questa
come una condizione comune, e non nell'attribuirla esclusivamente al
«mondo» fuori della Chiesa, che si costruisce una condivisione fraterna.
Per dirla in termini un po' irriverenti, è come se Ratzinger vedesse la
mia/nostra angoscia e non la sua propria.

Luigi Manconi

È
in un certo senso prevedibile che l’Occidente, più
ancora dell’Oriente, si interroghi in questi giorni con
una certa trepidazione su papa Benedetto XVI e

sulle sue prime scelte.
Conoscevamo le idee del cardinale Ratzinger prima

della elezione che lo qualificano come un diretto conti-
nuatore di Giovanni Paolo II, ancor più rigoroso nella
difesa della dottrina tradizionale della Chiesa. Ma l’espe-
rienza storica insegna che sono proprioi conservatori i più
adatti a introdurre riforme e che chi è eletto pontefice
acquista uno sguardo e un punto di osservazione di neces-
sità diverso da quello di un cardinale, si tratti pure del
prefetto per la congregazione della fede, quale era Joseph
Ratzinger.

Il Concilio Vaticano II è in gran parte inattuato. Non
sarà questo il Papa che cerca di completare l’opera di
Giovanni XXIII e soprattutto di Paolo Sesto?

È un interrogativo reso più interessante dall’accenno
al Concilio fatto da Ratzinger all’indomani della sua
elezione. Insomma possiamo sperare più da Ratzintger
che dai suoi troppi sostenitori.

Nicola Tranfaglia

Q
ui in America Latina aspettano che il Papa parli di loro. Loro, i
preti che vivono la vita difficile di chi deve inventarsi la vita
ogni giorno. Loro, i protagonisti terminali della disperazione:

140 milioni di poveri, immondizia del continente. Poveri non solo per
fame, o senza casa. Poveri perché non capiscono le parole della società
trionfante che cresce assieme ai grattacieli: ogni giorno spinge migliaia
di ragazzi fra i rifiuti. Il passato di Ratzinger non conforta questo tipo
di missione. Nella cucina della Casa do Vida guardo Porta a Porta
assieme don Julio Lancellotti. La sua rete di comunità strappa alla
strada bambini malati di Aids. È la fine di un giorno faticoso. Don Julio
ha pregato sui gradini della cattedrale assieme a religiose, tanti laici,
tanti bambini, per ricordare l'anniversario della morte di sette mendi-
canti, forse uccisi dalla polizia. «Sporcavano» San Paolo, capitale mora-
le del Brasile. Dopo le orazioni, don Julio ha ripetuto che il silenzio della
società che può parlare sta seppellendo chi non ha parole. Parole diverse
da quelle che diecimila chilometri più in la raccolgono la soavità degli
ospiti di Bruno Vespa. Un protagonista bene in vista fa sapere che due
anni prima, presentando il libro del cardinale Ratzinger, non aveva
trattenuto l'ammirazione per la sua difesa della tradizione dal populi-
smo dei disobbedienti: «In America Latina è molto facile occuparsi di
sociologia o delle pastorali della terra, e meno facile parlare di Dio». I
bambini stanno per addormentarsi sulla minestra. Due o tre di loro
moriranno nei prossimi mesi. «Molto facile», sospira don Julio.

Maurizio Chierici

Benedetto XVI, facci la grazia
«Vogliamo un Papa dalla parte dei poveri, non solo della dottrina»: le opinioni dei commentatori de «l’Unità»

Manconi: sì, è l’uomo delle certezze
speriamo possa vedere oltre queste
Muraro: si ricordi tutti i giorni
che Gesù si fermò a bere con la Samaritana
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Ovadia

Muraro RaveraGravagnuolo Sebaste

Manconi

Tranfaglia

Chierici

Ovadia: attenzione ai pregiudizi
Chierici: sì, ma attenzione ai mali terribili

che affliggono il sud del mondo
Tranfaglia: terminerà l’opera di Giovanni XXIII

E noi facciamo il tifo
per quel sorriso fanciullesco

Scusami caro Joseph
ma ti insegno un trucco...

Non reciterò tre pater
per un capo di Stato

Umiltà e autorità
nella vigna del Signore

Quello che temiamo
è la rifondazione cristiana

Niente angoscia, please
per il Papa delle sorprese

Sì, è un conservatore
ma sarà lui a fare le riforme

Insieme ai poveri di Rio
aspettando il Papa

l’appello

Papa Benedetto XVI ha ricevuto ieri mattina i giornalisti nell’aula Paolo VI in Vaticano  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

I preti di base: guerra e illegalità
inadeguate le risposte della Chiesa
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Papa Ratzinger
che oggi si insedia solennemente nella
piazza di san Pietro, rassicura il mondo
dei media. La Chiesa è ben intenzionata
a mantenere un rapporto proficuo con
i mezzi di comunicazione di massa. Lo
ha ribadito ieri, ricevendo in udienza
nella Aula Paolo
VI giornalisti e
operatori delle co-
municazioni.

Non è solo
un lascito di Gio-
vanni Paolo II,
grande comunica-
tore, è anche la le-
zione del Conci-
lio Vaticano II e
della scelta della
Chiesa di dialoga-
re con la società.
La richiama in modo esplicito Benedet-
to XVI. E soprattutto ringrazia. Special-
mente per il servizio reso da televisioni,
radio e giornali nelle «diverse settimane
in cui l'attenzione del mondo intero è
rimasta fissa sulla basilica, sulla piazza
san Pietro e sul palazzo apostolico». La
«copertura mondiale» della morte del
Pontefice e della scelta del successore,
«eventi ecclesiali di storica importanza»
è stata possibile, ricorda rivolgendosi ai
presenti, «anche per vostro merito». E
ringrazia a nome di chi ha beneficiato
di questo servizio: quei «cattolici che,
vivendo in Paesi assai distanti da Ro-
ma», hanno potuto condividere «questi
momenti in tempo reale».

Sottolinea «i prodigi e le straordina-
rie potenzialità dei mezzi moderni di
comunicazione sociale». Ricorda come
«al promettente sviluppo di questi stru-
menti guardava già il Concilio Vatica-
no II che dedicò il primo dei loro docu-
menti proprio ai media, dove si afferma
che tali mezzi «per loro natura sono in
grado di raggiungere e muovere non
solo i singoli uomini, ma le stesse molti-
tudini e l'intera umanità».

Il Papa che esordisce in italiano,
ribadisce la volontà della Chiesa ad un
«dialogo aperto e sincero» con chi ope-
ra nelle comunicazioni. È il suo messag-
gio: proseguire il clima che ha così forte-
mente segnato il pontificato del suo pre-
decessore Giovanni Paolo II. Fa sue le
parole impegnative di Wojtyla: «Il feno-
meno attuale delle comunicazioni socia-
li spinge la Chiesa ad una sorta di revi-
sione pastorale e culturale così da essere
in grado da affrontare in modo adegua-
to il passaggio epocale che stiamo viven-
do». Detto questo, ricorda la «responsa-

bilità etica» di chi fa informazione e la
necessità della «salvaguardia della cen-
tralità della dignità della persona».

Non vi sarebbero grandi novità, se
non guardassimo ai modi di comunica-
re di Benedetto XVI: è più asciutto ed
essenziale di quello del suo predecesso-
re. Sobrio ma non freddo. E soprattutto
non pare apprezzare i cori da stadio, gli
evviva e gli osanna ritmati. Lo si è visto

chiaramente ieri
nel corso del-
l’udienza di ieri.

Quando pun-
tuale alle 11 appa-
re nella sala Ner-
vi, scoppia un lun-
go applauso. Poi
cominciano i cori
dei giovani. Oltre
ai circa tremila
giornalisti presen-
ti, infatti, hanno
occupato la Aula

Paolo VI anche alcune scolaresche e
gruppi di giovani. I «Papaboys» hanno
riproposto i loro cori, i loro «W il Pa-
pa» e ritmato più volte il nome
«Be-ne-de-tto» scelto da Papa Ratzin-
ger. Ma senza incontrare neanche lo
sguardo benevolo del nuovo pontefice,
che però non si è mostrato freddo o
distaccato. Taglia corto il pontefice: dà
inizio all’udienza invitando tutti a farsi
il segno della Croce. Si fermano gli ap-
plausi. È il presidente del Pontificio con-
siglio delle comunicazioni sociali,
mons. Foley a rivolgere il saluto al pon-
tefice. Alla fine Benedetto XVI invita
tutti alla preghiera del Padre Nostro: si
frenano i cori dei giovani entusiasti. Im-
partisce la benedizione apostolica. Salu-
ta tutti, si intrattiene qualche minuto
con i porporati che erano con lui sul
palco. Va via, salutando e benedicente,
in fretta. Non sono previste domande,
ne interventi da parte dei rappresentan-
ti dei media presenti. Il Papa ha ricevu-
to in udienza privata alcuni direttori di
giornali. Una comunicazione così un
po’ zoppa.

Durante l’udienza Benedetto XVI
ha comunicato a suo modo simpatia,
con i suoi gesti, con la sua gentilezza.
Ma una gaffe va segnalata. Il Papa, co-
me a sottolineare l’universalità della
sua funzione, leggendo il suo discorso,
è passato con disinvoltura dall’italiano
all’inglese, quindi al francese e al tede-
sco, per concludere in italiano. Nean-
che una frase, neanche un saluto vi è
stato in spagnolo, lingua che pure cono-
sce benissimo e che è parlata dalla metà
dei cattolici. Una mancanza, forse un
errore che è stato rimarcato dai giornali-
sti spagnoli e latino americani.

VITERBO Una famiglia viterbese di 5 persone, madre, pa-
dre e tre figli, uno dei quali di soli 7 mesi, costretta da
alcune notti a dormire in auto nella periferia di Viterbo. Il
capo famiglia, Angelo Fulvi, 33 anni, è da tempo disoccu-
pato, sua moglie, Debora, 32 anni, commessa in un super-
mercato della città, attualmente in congedo di maternità

per accudire l'ultimo figlio, guadagna 300 euro al mese.
Troppo poco per sfamare e vestire tutti, mandare all'asilo
gli altri due figli, Matteo di 5 anni e Simone di 4, e pagare
l'affitto di una casa. Introvabile a meno di 500-600 euro al
mese. «Tutte le volte che mi sono recata negli uffici dell'as-
sessorato ai servizi sociali del Comune - racconta Debora
- mi è stato risposto che non ci sono case disponibili.
Ovunque sono andata mi hanno sbattuto la porta in
faccia. Ci hanno abbandonato al nostro destino». Il dram-
ma della famiglia Fulvi ha avuto inizio negli ultimi giorni
del 2004. «Mio marito - dice la donna - è rimasto senza
lavoro e non riuscivamo più a pagare l'affitto. Così, nono-
stante la comprensione iniziale del proprietario, siamo
stati sfrattati. Nel frattempo abbiamo presentato doman-

da per un alloggio popolare, ma siamo ancora in attesa.
Per un periodo siamo andati ad abitare con i miei suoceri,
ma era impossibile vivere in 9 persone in quell'apparta-
mento, dove oltre ai genitori di mio marito abita anche
mia cognata e il suo bambino. Così l'auto è diventata la
nostra casa». Dopo aver ricostruito tutti i pellegrinaggi
negli uffici dell'assessorato ai servizi sociali, la donna ag-
giunge: «I miei genitori e le mie sorelle, durante il giorno,
ospitano me e i miei figli, ma quando arriva il buio
comincia il dramma: ci prepariamo a trascorrere la notte
in macchina: io e i bambini più grandi sul sedile posterio-
re, mio marito e il piccolo Lorenzo davanti. Ma dormire e
difficile, anzi impossibile. Una vita da randagi, un incubo
ad occhi aperti».

Papa «mediatico», la svolta tedesca
Con i giornalisti Ratzinger parla in varie lingue, ma non in spagnolo. E ferma i cori dei Papa-boys

Tra i tre e i quattro mila gli operatori
dell’informazione presenti alla prima udienza
del nuovo Pontefice: lodi e apprezzamenti
«ma la dignità della persona sia al primo posto»
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L’attenzione ai media
nel solco di Wojtyla
Per chi fa informazione
la priorità sia
la «responsabilità
etica»

Ancora una volta
un richiamo ai valori
del Concilio Vaticano
II, e la scelta della
Chiesa di dialogare con
la società

Ugur Ziyal
Ambasciatore turco in Italia

Cordiale ma sobrio il primo incontro
con i media: lo stile vaticano cambia

Non apprezzati gli incitamenti da stadio:
«Siamo tra cristiani, recitiamo il Padre nostro»

‘‘‘‘ Una famiglia «normale»
costretta a vivere in auto

ROMA «Siamo pronti». Alla fine dell'
ultimo Comitato operativo riunito per
le verifiche finali dei piani messi a
punto in vista della messa di
insediamento di Papa Benedetto XVI,
Paolo Molinari, dirigente della
Protezione civile, spiega che «la
situazione è sotto controllo: attendiamo
circa mezzo milione di persone, oltre a
150 delegazioni internazionali e stiamo
lavorando intensamente perchè tutto si
svolga nel migliore dei modi». «Nella
notte - rileva Molinari - saranno messi
in atto gli ultimi dispositivi, le
installazioni di accoglienza per i
pellegrini, i bagni, i transennamenti, i
punti di distribuzione dell'acqua, le
bonifiche varie. Ci saranno 8 postazioni
mediche avanzate nella zona di San
Pietro, con 100 medici e 200 infermieri.
Domani circoleranno, inoltre, 80
ambulanze in più». Per chi arriva in
auto è confermata l' indisponibilità del
parcheggio del' Olimpico che deve essere
lasciato libero per la partita
Lazio-Juventus, ma tutte le altre aree di
sosta sono a disposizione.

BERLINO Tra le prime decisioni del nuo-
vo Pontefice figurerebbe la prossima
chiamata nella Curia romana del
cardinale Karl Lehmann, 68 anni. Lo
scrive il quotidiano «Bild», secondo il
quale il presidente della Conferenza
episcopale tedesca ha chiesto tempo
fino a lunedì per prendere una
decisione. Lehmann è considerato il
portabandiera del cattolicesimo
progressista in Germania ed in passato
ha avuto scontri piuttosto accesi con
l'ex cardinale Ratzinger, in particolare
per quanto riguarda il rifiuto imposto
da Roma ai consultori cattolici tedeschi
di rilasciare alle donne incinte gli
attestati necessari per poter abortire. In
un'intervista, alla domanda su chi a
suo avviso potrebbe diventare il
successore di Ratzinger come Prefetto
della Congregazione della fede,
Lehmann risponde: «Sarà
emozionante vedere chi sarà il
prescelto. Io non voglio influenzare la
scelta del Pontefice. Lui conosce meglio
di chiunque altro le premesse e le
incombenze di questo incarico».

Gabriel Bertinetto

Sono tanti gli ostacoli che Ankara incontra
nel suo cammino verso l’Europa. Lo scetti-
cismo vaticano è uno, ma non il principa-
le, e potrà essere superato a mano a mano
che con i fatti la Turchia dimostrerà come
certi dubbi siano infondati. Questa in estre-
ma sintesi sembra essere l’opinione del go-
verno turco, a giudicare dall’intervista rila-
sciata all’Unità dell’ambasciatore a Roma,
Ugur Ziyal.

Signor ambasciatore, l’ingresso
del suo paese nella Ue è ostacola-
to da vari fattori. Considerate le
opinioni che il cardinale Ratzin-
ger espresse prima di diventare
Papa sull’inopportunità che la
Turchia sia accolta come mem-
bro a pieno titolo dell’Unione,
temete di trovare ora un avversa-
rio nel Vaticano?
«Innanzitutto vadano al nuovo Pa-

pa le mie personali congratulazioni ed
auguri, in aggiunta a quelli già formula-
ti dal mio governo. Con il Vaticano
abbiamo pieni rapporti diplomatici e
ci aspettiamo che le relazioni prosegua-
no nel migliore dei modi. Siamo anche
consapevoli che la Turchia come tutti
gli altri paesi europei è uno Stato laico,
in cui il popolo è la fonte della sovrani-
tà e della legittimità, e si esprime attra-
verso il voto. Tuttavia viviamo in un
villaggio globale, dove le opinioni di
personalità eminenti hanno la loro im-
portanza. Noi crediamo che Sua Santi-
tà continuerà a tenere in alto conto i
valori da tutti condivisi, abbracciando-

ci tutti piuttosto che creando divisioni.
Dopo tutto è in quella direzione che va
l’insegnamento di Gesù, un profeta an-
che per l’Islam. Noi crediamo che la
democrazia sia condizione per far par-
te dell’Europa, e ci stiamo impegnando
per colmare le lacune attraverso un pro-
cesso che porterà ad una migliore quali-
tà della vita per tutti in Turchia, a pre-
scindere dalla propria fede. La libertà
religiosa è un elemento di questo pro-
cesso. Vorrei sottolineare che il nostro
paese oggi non è lo stesso dei giorni in
cui l’allora cardinale Ratzinger manife-
stò quelle critiche. E fra cinque o dieci
anni sarà un paese ancora diverso. Il
papa vedrà i cambiamenti e credo li
valuterà positivamente».

Dunque non vede nell’elezione
di questo Papa un ostacolo alle
ambizioni del suo paese?
«Ci sono già abbastanza difficoltà

sul cammino verso l’Europa. Benedet-
to XVI constaterà come si evolve la
situazione in Turchia e capirà che sono
trasformazioni utili a tutta l’umanità,
incluso il suo gregge».

Parliamo allora di queste altre
difficoltà.
«Lo scorso dicembre la Ue ha deci-

so che può partire il negoziato per la
nostra adesione, e questo grazie al pro-
cesso di riforma che stiamo attuando
da due anni. L’aspirazione a far parte
dell’Europa data da molto tempo. Nel
momento però in cui la prospettiva si è
fatta concreta, in Europa è esploso il
dibattito. Un dibattito purtroppo non
basato sul merito delle cose. Non si
discutono i tempi e i modi con cui noi

dovremmo adeguarci a certi criteri, ma
piuttosto sui problemi che nascerebbe-
ro nel caso che ciò avvenisse. Temo che
la ragione di ciò stia in una insufficien-
te informazione e in persistenti pregiu-
dizi. Sarebbe preferibile invece, e ci per-
metterebbe di avanzare più agevolmen-
te lungo la strada di riforme intrapresa,
se l’appartenenza all’Europa ci venisse
garantita, anziché essere indicata come
un traguardo incerto. Tra l’altro, molte
errate valutazioni diffuse in Europa in
alcuni ambienti su di noi non hanno
niente a che fare con la Turchia con-
temporanea, e sono frutto di una com-
pleta ignoranza della nostra realtà».

A proposito del passato, a volte
si rimprovera alla Turchia di
non avere il coraggio di ammet-
tere i momenti neri della pro-
pria storia. Cosa risponde a quei
deputati tedeschi che vi esorta-
no a riconoscere le vostre re-
sponsabilità nel genocidio degli
armeni, così come la Germania
ha ammesso le colpe del nazi-
smo?
«Sono due questioni totalmente

differenti. I crimini nazisti sono docu-
mentati e certificati. Gli ebrei furono
sistematicamente sterminati, e non a
causa di una guerra in corso, ma in
quanto tali. Fu uno sterminio pianifica-
to. Questo si chiama genocidio. Quan-
to avvenne in Anatolia al tramonto del-
l’Impero Ottomano, fu certamente
una immane tragedia, ma, premesso
che tutto ciò precede comunque la na-
scita della Repubblica turca, ci sono
diverse interpretazioni sul modo in cui

andarono le cose. Da qui deriva la di-
sputa, che si può risolvere non con la
propaganda ma facendo venire fuori la
verità. Abbiamo proposto agli armeni
che gli esperti loro e nostri, e altri anco-
ra, si riuniscano e aprano gli archivi. La
loro reazione iniziale è stata negativa.
Credono di avere il monopolio della
verità. Ma alla fine capiranno che così
sbagliano».

Il valore della convivenza armo-
niosa tra culture diverse dovreb-
be essere chiaro a tutti, anche ai
turco-scettici. E allora quali so-
no secondo lei le vere ragioni
dei dubbi di alcuni governi e par-
titi?
«Da 40 anni la Turchia vive in ar-

monia con l’Occidente, e già partecipa
a molte istituzioni europee. Eppure
spesso ci si contestano i più svariati
difetti. Ad esempio, di essere troppo
grandi. Come se in Europa non ci fosse-
ro paesi di grosse dimensioni. Come se
in futuro un’Europa più grande grazie
alla nostra presenza non fosse avvantag-
giata nella competizione con altri enor-
mi paesi, come gli Usa, la Russia, la
Cina, l’India. Oppure veniamo conside-
rati troppo costosi. Ora, la nostra ade-
sione costerebbe alla Ue da 10 a 15
miliardi di dollari, ma il nostro contri-
buto sarebbe nell’ordine dei 100 miliar-
di. Ancora, si teme l’invasione della ma-
nodopera turca. E invece la storia dimo-
stra che la tendenza dei nostri lavorato-
ri è a rimpatriare il prima possibile,
tanto più nel momento in cui la nostra
economia nazionale grazie alle riforme
si sta sviluppando».

nuovi poveri

Arrivano i 500mila
Protezione civile
«Noi siamo pronti»

Voci berlinesi:
a Roma Lehmann
il «progressista»?

Pellegrini bavaresi festeggiano a piazza S. Pietro papa Benedetto XVI  Foto di Oliver Berg/Ansa

«Lo scetticismo sull’ingresso nella Ue? Sua Santità saprà valutare le nostre riforme»

«Il Vaticano e la Turchia
non è tempo di divisioni»
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Wladimiro Settimelli

«T
i devo chiamare capitano
Laura Polizzi o semplice-
mente Laura? Hai avuto i

gradi per la tua attività di staffetta e la
“Stella d'oro” delle Brigate Garibaldi,
per il coraggio dimostrato, la tua dedi-
zione, la tua pazienza, la tua costanza e
per la tragedia della tua famiglia...».

Laura ascolta in silenzio. Poi si
mette a raccontare il suo mondo, i ge-
nitori, la famiglia, l'antifascismo. E rac-
conta di Parma e della tradizione batta-
gliera della città. Tradizione che sfociò
nelle barricate contro i fascisti che sta-
vano prendendo il potere e nella dura
lotta nella zona operaia di Oltretoren-
te, nel 1922. Dirigeva Picelli che poi
morirà combattendo in Spagna, dalla
parte del governo legittimo.

Anche la storia di Laura Polizzi è
una storia della Resistenza, dell'antifa-
scismo, della lotta contro gli occupanti
nazisti, fino ai giorni della Liberazione.
È una storia piena di scoperte, di novi-
tà e di attenzione per la cultura, i libri e
di attenzione per i compagni e per le
donne, prima in città e poi sulle monta-
gne, durante la guerra. È una storia
anche segnata dal dolore. Ma Laura
continua, a 80 anni suonati, a raccon-
tarla ai giovani e ai giovanissimi delle
scuole: che cosa fu il fascismo, che co-
sa fu la guerra di Liberazione e che
cosa furono i
campi di stermi-
nio nazisti. E
ogni volta rico-
mincia , ricomin-
cia e ricomincia
da capo. Senza
stancarsi.

I libri della
povertà. Spie-

ga Laura: «Mio
padre Ernesto fa-
ceva il falegname
in una botteguc-
cia che metteva te-
nerezza per quan-
to era povera.
Mia madre Ida
era calinga e dove-
va badare ai figli:
due femmine e
un maschio. Si
campava appena.
Avevo appena sei
anni e vivevo quasi sempre con la non-
na alla quale ero molto affezionata.
Aveva già un figlio in carcere per antifa-
scismo e ai colloqui portava sempre
anche me. Così, nel parlatorio, io pote-
vo abbracciare lo zio e ci riusciva an-
che la nonna che mi teneva in braccio.
Quello zio mi parlava sempre di libri e
voleva ad ogni costo che io mi abituas-
si a leggere. Ma avevo appena sei anni
e non capivo. Mi ricordo ancora che a
scuola ero molto brava e i miei temi
venivano letti in classe. Insomma, ave-
vo speranze di poter continuare a stu-
diare. Ma mio padre disse chiaramen-
te che non c'erano soldi e dovevo smet-
tere. Il direttore disse - racconta anco-
ra Laura - che per una bambina brava
come me sarebbe certamente interve-
nuto Mussolini. I miei spiegarono che
il duce non avrebbe fatto nulla perché
eravamo una famiglia di antifascisti.
Così fu. Dovetti smettere di studiare e
mi parve davvero la più grande delle
ingiustizie».

Laura ricomincia , ma sento benis-
simo che la lunga rievocazione provo-
ca dolore e lacerazioni. Lasciò che ri-
prenda fiato. Ed ecco di nuovo il rac-
conto: «Eravamo molto poveri ma
mio padre aveva messo in piedi una
piccola biblioteca circolante. Proprio a
nome suo. Così aveva la possibilità di
farmi leggere Il tallone di ferro, La Ma-
dre, Martin Eden... Mia mamma prote-
stava e diceva a mio padre: “Smettila
con i libri, i nostri ragazzi hanno biso-
gno di scarpe”. Ma mio padre conti-
nuava e ha sempre continuato a com-
prare libri per noi. A 10 anni, la scuola
era finita e mi hanno messo a lavorare
come sarta da una signora. Ma, a me,
non piaceva. Mio padre e gli zii, più di
una volta, erano finiti in carcere. Io
non mi occupavo di politica anche per-
ché avevo trovato da lavorare come
commessa in un negozio di scarpe. Il
25 luglio, finalmente crollò il fascismo.

Naturalmente tutta la citta si precipitò
in piazza per far festa. L'8 settembre
,gli antifascisti sono di nuovo in piaz-
za. Siamo tutti intorno al monumento
a Garibaldi e scoppia la gomma di una
biciletta. A quel rumore tutti scappa-
no. Io salgo gli scalioni del monumen-
to e mi metto a fare un comizio. Urlo
che sono tutti dei fifoni».

Nomi di battaglia. Tu, una ragazzi-
na di 19 anni, ti mettesti a parlare in
piazza?, chiedo.Laura galleggia e navi-
ga nei ricordi e mi sente appena. Ri-
prende: «Da quel momento e da quel
giorno, tutti mi trattarono come una
adulta : mio zio mi leggeva i libri di
Marx ai giardinetti pubblici e l'altro
mio zio cercava di insegnarmi ad usare
una pistola perché presto avremmo do-
vuto usarla. Io, comunque, divento

staffetta in quei giorni e tengo i contat-
ti tra gli antifascisti che si riuniscono
in una villa e gli altri gruppi della città.
Continuo anche a lavorare, ma i diri-
genti della Resistenza, ad un certo pun-
to mi fanno smettere. Nel frattempo,
ho detto al principale del negozio che
sono con gli antifascisti e che voglio
scarponi per i ragazzi in montagna. Si
trova un accordo e io ottengo quel che
volevo. È in quel periodo che comin-
cio a mitizzare i ragazzi della monta-
gna. Nella mia mente sono giustizieri,
belli e biondi che combattono per noi
tutti. Quindi anche io voglio andare
con loro. I dirigenti della Resistenza,
invece, mi trasferiscono a Piacenza. Or-
mai sono in clandestinità ed è il perio-
do in cui cambio un mucchio di nomi
da battaglia: Ermanna, Bruna, Mirka».

Il racconto di Laura si snoda lenta-
mente, ma apre una grande finestra
sul modo di lavorare della Resistenza
in una zona importante d'Italia, sul
modo di reclutare i giovani e sulla len-
ta trasformazione da ragazzi e ragazze,
in combattenti capaci e coraggiosi.

Laura, oltre ad occuparsi di mani-
festini e giornaletti, ha cominciato a
prendere contatto con le donne di cam-
pagna e fondare i gruppi di difesa della
donna. Tutte lavorano e raccolgono
cose da spedire e portare ai partigiani.
Insomma, i rifornimenti. Ma il mito
della lotta in montagna , non ha lascia-
to Laura. Anzi, il desiderio di andar
lassù con altri - spiega la Polizzi - è
diventato di una intensità quasi doloro-
sa. Lei racconta ancora: «Un giorno,
un partigiano proveniente dalla città

parte per la montagna e io decido all'
istante di andare con lui. Andiamo via.
Arriviamo dai ragazzi della 26' Brigata
Garibaldi. Vengo interrogata da un co-
mandante polacco diffidentissimo. Mi
chiede di spiegare chi mi manda e io
racconto chi sono e da dove vengo. Lui
dice che, per il coraggio, meriterei una
ricompensa, ma che dovrei essere fuci-
lata per aver abbandonato il mio po-
sto. Alla fine vengo accettata e sono
con loro, in montagna. Finalmente, fi-
nalmente, penso. Ora potrò davvero
combattere».

Chiedo: «Laura, immagino che
per una donna era molto difficile stare
in montagna insieme a tutti quei ragaz-
zi, lontani dalle fidanzate o dalle mogli
.Comunque soli». «Guarda -risponde
- mai stata trattata meglio. Certo , per

esempio il problema delle mestruazio-
ni era... un problema. Ma io mi infila-
vo sempre in casa di qualche contadi-
na e tutto si risolveva per il meglio. Si
combatteva e c'erano dei rastrella-
menti. Avevo paura, certo. Ma il pro-
blema che mi angosciava di più erano
le scarpe. Non c'erano scarpe da don-
na in giro e la neve non risparmiava
davvero nessuno nessuno. Poi, un gior-
no, i compagni hanno fucilato una
spia russa e hanno dato le scarpe a me:
Non ho battuto ciglio e me le sono
subito messe. Piano, piano, sono di-
ventata commissario politico del mio
gruppo. Mi sono anche innamorata
del più bel partigiano della Brigata, il
mio Pio Monteroni. L'ho sposato nel
settembre del 1945. In montagna, il
problema di noi due che ci volevamo

bene era stato sollevato da qualcuno,
ma tutti avevano detto che potevamo
stare insieme anche nelle grotte e nelle
campagne. Non c'era proprio niente
da ridire. I compagni mi volevano tut-
ti davvero bene. Ed erano felici che mi
fossi messa con Pio».

La vendetta. Sento che la voce di
Laura sta cambiando. Ora c'e' emozio-
ne e tensione nel suo racconto. Ripren-
de: «Mi rimandano giù in pianura ad
occuparmi delle donne. Prendo i pri-
mi contatti con le donne cattoliche.
Sono quelle che si riuniscono in casa
Dossetti. Ci accordiamo e comincia-
mo a lavorare insieme: manifestini, ca-
vi da tagliare, rifornimenti, recupero
armi, contatti tra i gruppi di monta-
gna e di città. Io non mi fermo mai e
giro con la mia bicicletta. Un giorno
arriva un uomo di una certa età e dice
toccandomi una spalla: “Mi manda il
partito e devo darti una brutta notizia.
Hanno arrestato tua madre”. Sento un
tuffo al cuore e scappo subito per anda-
re a casa a Parma. Trovo la casa a pezzi
e qualcuno mi racconta che i fascisti
hanno portato via mia madre e mia
sorella. Altri hanno arrestato mio pa-
dre. Una vendetta,insomma. Non ave-
vano trovato me e avevano arrestato
tutti i miei. In montagna - mi racconta-
no - hanno anche preso mio fratello e
lo hanno fucilato. Ho un crollo terribi-
le. Sono sola, sola. Proprio sola. Non
ho più nessuno e ho appena venti an-
ni».

Laura Polizzi ora singhiozza. Cer-
co di aiutarla, ma lei dice: «Ti prego
lasciami piangere soltanto un po'».
Aspetto. Ormai voglio saperla tutta
quest'altra storia del mondo partigia-
no e della Resistenza.

Laura è una donna minuta, dolce,
ma dall'aria di ferro, Ricomincia a rac-
contare: «Saprò poi che papà è morto
a Mauthausen. Mentre mio fratello era
rimasto solo ferito. Lo avevano comun-
que spedito in un campo di concentra-
mento. Mia madre e mia sorella, inve-
ce, erano state rinchiuse in un campo
nazista in Polonia. Comunque mi ri-
prendo e ricomincio a lavorare. Ricevo
una lettera dal mio uomo che dalla
montagna protesta perché lassù; non
arriva più niente dalla pianura e tutti
hanno ancora addosso i vestiti esitivi.
Ci mettiamo al lavoro e cuciamo ma-
glie e mutande di lana. E nella lana
infiliamo dei bigliettini di incoraggia-
mento Due o tre volte, per puro caso,
ero sfuggita alla cattura. Così vengo
spedita a Milano. Parto in bicicletta
con un'altra compagna. C'era tanta,
tanta neve quell'anno ed è un viaggio
terribile. A Milano lavoriamo con le
donne della Centrale del Latte e con i
compagni delle officine per gli scioperi
e per la raccolta di armi. Ed ecco l'in-
surrezione. Che gioia. Vedo sfilare i
partigiani e capi tutti belli, tutti giova-
ni. C'e' la grande manifestazione con
Longo, Parri, Cadorna e gli altri. Ci
vuole una donna che racconti quello
che abbiamo fatto nella Resistenza. Sal-
go sul palco e parlo, piango, parlo,
piango fino alla fine. Sulle guance mi
scendono lacrime a fiumi. Finalmente
torno a casa, a Parma. Mia madre e
mia sorella arrivano dopo qualche gior-
no. Sono magre, malate, impaurite,
ma vive. Moriranno giovani. Torna an-
che mio fratello. Non lo hanno fucila-
to. Cammina piano, piano. Lo vedo
per strada e sembra uno scheletro .
Non ha la forza di alzare una sedia. Lo
porto all'ospedale. Ci vorranno anni
prima che si riprenda..

Ecco, questa è la mia storia di parti-
giana e della mia “famiglia di delin-
quenti”. Non credo possa interessare
molto. Senti, voglio leggerti anche que-
sta breve lettera che mio padre mi ave-
va spedito in montagna. È una lettera
bellissima: parla di sacrifici ,di giusti-
zia, dell'onore che c'è nel battersi tutti
insieme per la libertà. Aspetta, aspetta
che te la leggo».

Lezioni di vita. Dopo le prime tre
o quattro parole Laura comincia pia-
no, piano a singhiozzare. Si ferma, ri-
parte. Si ferma di nuovo. Non riesce
ad andare avanti. Il capitano Laura Po-
lizzi ha bisogno di stare sola per un po'
e piangere in santa pace. Domani rico-
mincerà a raccontare la sua storia di
combattente della libertà. Ai ragazzi di
una scuola, naturalmente.

«Non si deve mai giocare con l'insurrezione. Una volta incominciata l'insurrezione, si deve agire con la
più grande decisione e passare all'offensiva». A Milano, il Clnai dava il segnale nella tarda mattinata del
25 aprile e immediati iniziavano episodi di lotta di ogni genere. Alla Pirelli gli operai catturavano il
presidio nazista, e resistevano al ritorno offensivo del nemico che cercava di riaprirsi la via a cannonate.
La difesa della Breda fu ancora più dura, ma i nazifascisti non riuscirono a stroncarla. Nella notte, una
colonna tedesca fu attaccata e sbaragliata. La prefettura, la stazione radio e numerosi altri edifici
pubblici cadevano la stessa notte in mano agli insorti. All'alba del 26 lunghe colonne fasciste e tedesche,
fuggivano inseguite dai partigiani. La Pirelli veniva definitivamente conquistata. Alle 8 la radio fascista
taceva per sempre. A mezzogiorno, avevano inizio le regolari trasmissioni di Radio Milano Libertà.
Ancora una volta la città aveva dimostrato «quanto valga contro la tirannide l'impeto popolare sorretto
da sete inestinguibile di giustizia, di libertà, di indipendenza. Presente con i suoi martiri ed i suoi eroi
nelle congiure mazziniane e nelle battaglie del primo Risorgimento, negli anni dal 1943 al 1945, pur
mutilata ed insanguinata dalle offese belliche, oppose allo spietato nemico, la fierezza e lo slancio di
un'implacabile lotta partigiana e lo travolse infine nell'insurrezione vittoriosa del 25 aprile 1945».

Tonino Cassarà

medaglia d’oro

Insultare la Liberazione: l’obiettivo è stato
centrato ieri da un gruppo di fascisti trie-
stini che allo stadio (Triestina-Modena)
ha esposto uno striscione “25 aprile lutto
nazionale”. Le forze dell’ordine non sono
intervenute per rimuoverlo, nè lo hanno
intercettato prima della gara. A Roma un
gruppo di militanti di Forza Nuova ha
manifestato in via del Corso per chiedere
che la festa del 25 aprile venga abolita. A
Firenze incidenti in centro per un presidio
sempre di Forza Nuova. I giovani dei cen-
tri sociali hanno tentato di entrare in con-
tatto con gli esponenti del gruppo di estre-
ma destra, è intervenuta la polizia.

I combattimenti, l’amore, la lotta
... e la vendetta dei nazifascisti:
il padre finisce a Mathausen
la madre e la sorella in un campo polacco

Capitano Laura
Amore, dolore e libertà
sui monti partigiani

fascisti
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MILANO, NAZISTI IN FUGA

Guido Fabiani
Rettore di Roma Tre

Gli anni difficili e poveri a Parma
la tradizione antifascista e poi la scelta

partigiana, prima come staffetta
e poi in montagna con le Brigate Garibaldi

Eduardo Di Blasi

ROMA Guido Fabiani, rettore dell’Univer-
sità Roma Tre ritiene che gli episodi acca-
duti ieri presso il terzo ateneo di Roma
siano di quelli da «dover far preoccupare
non solo l’università». Studenti di sini-
stra barricati dentro la Facoltà di Scienze
Politiche, un’ottantina di neofascisti fuo-
ri. Entrambi i gruppi pronti a passare alle
vie di fatto. E in mezzo, dentro e fuori la
Facoltà, le forze dell’ordine. Un’atmosfe-
ra da anni ‘70 a tre giorni dalle celebrazio-
ni del 25 aprile.

Rettore Fabiani cosa è sta succeden-

do a Roma Tre?
«Indubbiamente c’è una parte, Azione
Universitaria, che conta rappresentanze
elette dentro il Consiglio di Facoltà e che
ha uno spazio totalmente legittimo per
poter manifestare le proprie idee. Gli stu-
denti di sinistra e quelli di destra hanno
infatti pari dignità dentro il Consiglio di
Facoltà e possono esprimere le proprie
idee liberamente».

Ieri però fuori dall’università non
c’erano studenti...

«Il punto è questo: Azione Universitaria
si è fatta accompagnare da individui che
non sono studenti della Facoltà e che,
come mi hanno riferito le forze dell’ordi-

ne presenti sul posto, appartengono a
gruppi di estrema destra che esprimono
una posizione non di destra estrema ma
di fascismo. Bastava tra l’altro vedere le
foto sui giornali o le immagini dei tg per
capire di cosa stiamo parlando. Noi affer-
miamo che per questi individui non c’è
spazio dentro l’università, e se gli studen-
ti di Au si fanno accompagnare da queste
persone non sono tollerati».

Azione Universitaria afferma che
gli è stato vietato l’ingresso in Fa-
coltà...

«Io non riesco a capire. Se vi sono stati
atteggiamenti di intolleranza da parte di
gruppi di estrema sinistra non si può far

ricorso alla violenza. Non si può pensare
di risolvere così le questioni, portandosi
dietro persone di questo tipo... Hanno
subito un torto? Lo denuncino all’Autori-
tà accademica. I problemi non si risolvo-
no con la forza...».

Lei ha proposto di affiggere una tar-
ga in ogni Facoltà di Roma Tre che
ricordi le radici antifasciste della
nostra Costituzione...

«Mi sono impegnato con i ragazzi a far
apporre questa targa. E certo sarà fatto.
Ma non nascondo un po’ di frustrazione
in questo atto. Dover ricorrere a una tar-
ga è un po’ deprimente. Non ci dovrebbe
essere bisogno di simili risposte».

Ieri lei ha dichiarato che «se ci so-
no studenti che si accompagnano a
gruppi neofascisti è diritto degli
studenti democratici difendere la
Costituzione». I giornali di destra
vi hanno letto un incitamento allo
scontro tra opposte fazioni...
«L’Antifascismo non si pratica con la

violenza. Detto in maniera chiara ed espli-
cita se ci sono atteggiamenti di intolleran-
za fascista, razzista e antidemocratica è un
diritto e un dovere degli studenti difende-
re le istituzioni».

Venerdì pomeriggio, però, la situa-
zione sarebbe potuta precipitare...
«La situazione poteva effettivamente

volgere al peggio. La presenza del preside,
dei professori e delle forze dell’ordine ha
evitato che degenerasse.

Vi siete chiesti come mai tutte quel-
le persone fossero sotto il vostro
ateneo e come mai non fosse la pri-
ma volta che i neofascisti arrivasse-
ro lì?
«Ce lo siamo domandati anche noi,

certo. E siamo veramente preoccupati che
elementi estranei di questo tipo possano
avvicinarsi all’università. In tutto questo
io non credo di avere strumenti per poter
prevenire situazioni di questo genere. Per
questo chiederò alle forze dell’ordine di
venirci incontro».

Lo striscione esposto ieri allo stadio di Trieste Foto Omniroma

A Trieste, Roma, Firenze
insulti contro il 25 aprile

Un gruppo di partigiani sui monti del Piemonte

Dopo le aggressioni di venerdì: «Se ci sono atteggiamenti di intolleranza fascista, è un diritto e un dovere degli studenti difendere le istituzioni»

«Ai picchiatori rispondiamo difendendo la Costituzione»
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WASHINGTON La decisione del presidente
degli Stati Uniti, George W. Bush, d'affida-
re al fratello Jeb la guida della delegazione
Usa alla messa d'insediamento di papa Be-
nedetto XVI rilancia, sulla stampa america-
na, le chiacchiere su una possibile candida-
tura presidenziale 2008 di Jeb, governatore
della Florida e di confessione cattolica. È la
seconda volta in pochi mesi che il presiden-
te sceglie il fratello per un incarico impor-
tante a livello mondiale: in gennaio, Jeb
guidò con il segretario di Stato Colin
Powell una delegazione che compì un so-
pralluogo nei Paesi colpiti da terremoto e

tsunami del 26 dicembre. Il gover-
natore della Florida nega di avere
piani per puntare nel 2008 alla
nomination repubblicana e alla
Casa Bianca, ma c'è chi osserva
che il fratello presidente gli sta
consentendo di crearsi credenzia-
li internazionali, che potrebbero

risultare utili in una competizione elettora-
le.

Durante una conferenza stampa a Villa
Taverna (la residenza romana dell’amba-
sciatore statunitense) il cattolico praticante
Jeb Bush ha difeso la decisione del fratello,
il presidente degli Stati Uniti, George W.
Bush, di attaccare l'Iraq di Saddam Hus-
sein. «Era la decisione giusta da prendere»,
ha detto il governatore della Florida. «Mi
sono sempre sentito un buon cattolico e
certo mi ha creato disagio la guerra così
come i richiami della Santa Sede contro la
pena di morte», ha detto .

TEL AVIV Israele ha reagito con irritazione alla
decisione presa del principale sindacato dei do-
centi universitari britannici di boicottare due
sue università, che ha definito «scandalosa». «De-
nunciamo categoricamente la decisione e iniqua
dell'Associazione dei Docenti, e invitiamo il cor-
po universitario britannico a dissociarsi» ha di-
chiarato il ministero degli Esteri israeliano. L'As-
sociazione dei Docenti Universitari ha deciso di
boicottare le università israeliane di Haifa e di
Bar Ilan (Tel Aviv). Il boicottaggio dell'ateneo di
Haifa (Nord di Israele) è stato deciso dagli uni-
versitari britannici in segno di protesta contro le
misure prese contro «il personale accademico e

gli studenti che praticano ricerche e
discussioni sulla storia della fondazio-
ne dello stato di Israele». Gli universi-
tari britannici intendono in particola-
re protestare contro le minacce di san-
zioni rivolte nel 2002 contro il profes-
sore di scienze politiche di Haifa, Ilan
Pappe, autore di una tesi controversa

su un massacro che sarebbe stato perpetrato nel
1948 dalle forze israeliane contro nel villaggio
palestinese di Tantura. Pappe era stato minaccia-
to di sanzioni inoltre per avere firmato appelli al
boicottaggio internazionale delle università israe-
liane per la repressione militare dell’Intifada. In
seguito a una campagna internazionale in suo
favore, il docente di Haifa ha conservato l'incari-
co. Il boicottaggio della Università religiosa di
Bar Ilan è stato invece deciso perché l'ateneo ha
una sezione nella città - colonia di Ariel, costrui-
ta in Cisgiordania. Per i docenti è quindi «diretta-
mente implicata nell'occupazione dei territori
palestinesi, in contrasto con le risoluzioni Onu».

Roberto Rezzo

NEW YORK Sono decisi ad andare in
tribunale e a chiedere un indenniz-
zo esemplare i genitori della bimba
di cinque anni brutalmente amma-
nettata dalla polizia. I fatti risalgono
al mese scorso, ma il caso è scoppia-
to questo fine settimana, quando
l'opinione pubblica americana ha
seguito allibita su Internet e per tele-
visione quanto una videocamera ri-
masta accidentalmente accesa ha re-
gistrato all'interno di una scuola ele-
mentare nella cittadina di St. Peter-
sburg in Florida.

Tutto è cominciato con un ca-
priccio. La bimba - di cui non si
possono fornire le generalità ai sen-
si della legge che tutela i minorenni
- non ne vuole sapere di seguire la
lezione di aritmetica. Ecco quel che
si vede nel video: una bambina che
poco educatamente salta e si dime-
na su in piedi su un tavolo. Una
corpulenta si-
gnora, forse un'
insegnante, o
più probabil-
mente la direttri-
ce della scuola,
la tira giù di pe-
so e cerca di far-
la stare compo-
sta. Niente da fa-
re, quella picco-
la peste non si
cheta. Strappa
persino alcuni
fogli da una ba-
checa appesa al
muro.

A questo
punto succede
quel che è sem-
pre successo in
tutte le scuole
quando le mae-
stre perdono la
pazienza e deci-
dono che un
alunno ha passa-
to il segno. La te-
lefonata ai geni-
tori che si con-
clude con il riso-
lutivo: «Venite-
velo a prende-
re». Alla mam-
ma della bambi-
na, sorpresa e
costernata dalle
lamentele sul
comportamento della figlia, tutto
quello che esce di bocca è «Arrivo.
Un'ora al massimo e la vengo a
prendere». Troppo per i responsabi-
li della scuola, che pensano bene di
chiamare la polizia. Arriva di corsa
la volante, con le scuole in America
non si scherza: a volte qualche stu-
dente arriva in classe armato sino ai
denti e fa una strage. È accaduto a
Columbine e ancora il mese scorso
in una riserva indiana. Ma quelle
erano scuole superiori e nessuno al-
la polizia aveva fatto cenno al fatto
che qualcuno fosse armato. C'era
una bambina di cinque anni che
faceva la monella.

Come va a finire la faccenda è
sempre il video a mostrarlo. Tre po-
liziotti entrano nella stanza dove la
bambina sembra stare ora seduta
tranquilla, la afferrano per le spalle,
le piegano il capo sulle ginocchia e
le portano le braccia dietro la schie-
na. Ai polsi scattano le manette.
«Noo...» supplica con quanto fiato
ha in gola. La portano via di peso,
mentre piange disperata, si vedono

solo gli occhi e le trecce. E che è afro
americana. La madre che si prepara-
va a uscire per andare a prendere la
figlia a scuola se la vede portare a
casa dalla polizia. Ammanettata.

Questa storia parla di insegnan-
ti incapaci e questo è un problema,
ma parla soprattutto della violenza
della polizia nei confronti dei neri
d'America, la minoranza della popo-
lazione americana che diventa mag-
gioranza solo quando si fa riferi-
mento a quella carceraria. L'interro-
gativo è se questo scandalo, che ri-
guarda una bimbetta di cinque anni
con il grembiulino, riuscirà a desta-
re l'indignazione che non viene regi-
strata nei ripetuti e continui casi di
violenza che i neri subiscono dalle
forze dell'ordine.

Basta dare un'occhiata alle cro-
nache della cosmopolita, tollerante,
multirazziale città di New York per
rendersi conto come girano le boc-
ce. Nel 1999 Amadou Diallo, immi-
grato di origine africana, freddato a

22 anni sulla
porta di casa
perché secondo
i poliziotti che
gli hanno scari-
cato addosso un
paio di caricato-
ri «aveva un fare
sospetto». I poli-
ziotti sono stati
assolti. Una ra-
gazzo di 19 an-
ni, Timothy
Stansbury, gio-
cava sul tetto
del palazzo a
Brooklyn, ucci-
so da un poli-
ziotto. L'agente
che ha sparato,
apparentemen-
te senza motivo,
è stato prosciol-
to da ogni accu-
sa e promosso
dal sindacato di
polizia come
consulente per i
colleghi che am-
mazzino qualcu-
no per sbaglio
in servizio. E
una signora di
56 anni, morta
d'infarto, quan-
do nel cuore del-
la notte una
squadra speciale
antidroga ha
sfondato la por-
ta e fatto esplo-
dere una grana-
ta flash. Cercava-
no degli spaccia-
tori di crack. Si
sono sbagliati.

«I nostri
agenti lavorano
per garantire la
sicurezza di tut-
ti cittadini e dob-
biamo essere lo-
ro grati per il lo-
ro impegno e sa-
crificio - furono
le parole del ca-
po della polizia
di New York -

Hanno sempre seguito le procedu-
re». Si attende ora con interesse qua-
li saranno le giustificazioni che la
polizia offrirà in tribunale per la cat-
tura e l'arresto di una bimba di cin-
que anni. Sarà anche insopportabi-
le, ma non è materia da codice di
procedura penale.

Marina Mastroluca

«Sono dei sadici». La prima reazione del professor Giovanni Bollea, neurop-
sichiatra infantile, è di pura indignazione. L’immagine di una ragazzina
ammanettata con le mani dietro alla schiena è comunque troppo, «per
quante cose possa aver fatto» un criminale di cinque anni preso alle elemen-
tari e neppure in flagranza di reato. «La responsabilità è degli agenti perché i
bambini non si toccano. Ma più ancora è della scuola che avrebbe potuto
evitare un incidente del genere in almeno mille maniere diverse. Quando un
bambino è affidato agli insegnanti sono loro che ne hanno la responsabilità,
in ogni parte del mondo».

Le manette a scuola. I bambini fanno paura?
«Non si può allargare il problema, io giudico questo singolo atto per

quanto ne sappiamo. È un delitto molto grave. Ha fatto bene la famiglia a
sporgere denuncia, perché episodi del genere non vanno tollerati. È un’azio-

ne che non fa onore né agli agenti né alla scuola. Ci sono tanti modi di calmare un
bambino, accarezzandolo, parlandogli, facendolo parlare al telefono con la fami-
glia. E se proprio la bambina era un pericolo per sé o per gli altri, quanto meno i
maestri dovevano opporsi alle manette e non permettere che venisse portata via
in una gabbia da sola. Qualche insegnante doveva accompagnarla, starle vicino.
Per lei è stato uno shock enorme».

Che cosa può aver capito la bambina di quello che è successo?
«A quell’età non sono le manette a far paura, non è l’oggetto in sé. Ma si sente

la violenza del gesto, le mani dietro alla schiena, le modalità in cui tutto questo è
avvenuto. È un trauma grande, ma si tratta di una bambina piccola che potrà
recuperare se avrà l’aiuto dei genitori».

Che cosa dovrebbero fare?
«Minimizzare con lei l’accaduto, non esporla alla curiosità dei media, restare

calmi e darle una piccola sgridata per spiegarle quanto è successo. Dirle: “Ecco,
hai fatto spaventare i poliziotti e loro hanno avuto paura che potessi farti del
male, per questo ti hanno tenuto ferme le manine. Cerca di non farlo di nuovo”».

Una bimba in manette perché troppo capricciosa, altri iper-attivi sedati
con gli psicofarmaci perché disturbano. A volte non sarebbe più esplici-
ta e comprensibile, per i bambini e per gli adulti, una semplice sculaccia-
ta?
«Per questo dico che la bambina va comunque rimproverata. Certo starem-

mo freschi se per ogni ragazzino che fa i capricci in classe si chiamasse la polizia.
Ripeto, la prima responsabilità è della scuola, ma anche gli agenti vanno puniti
perché devono saper distinguere tra un bambino e un criminale».

Ammanettata
con le mani dietro
alla schiena
La famiglia chiede
un indennizzo
esemplare

La piccola non voleva
seguire la lezione
di aritmetica
La madre avvertita
ha tardato ad andare
a prenderla

Bollea: «Un trauma enorme
La scuola ne è responsabile»

neuropsichiatra infantile

Usa, in manette a 5 anni
per un capriccio in classe

‘‘‘‘

ROMA «Ho visto le incredibili immagini provenienti
dagli Usa di una bambina di 5 anni che per un
eccesso di vivacità a scuola viene arrestata da agenti
di polizia che le mettono le manette mentre scoppia
in lacrime. Sono immagini intollerabili che destano
rabbia e indignazione». Così il sindaco di Roma,
Walter Veltroni, commenta la vicenda della bimba
americana. «Una società che non sappia guidare
l'educazione dei suoi figli e pensi di risolvere i
problemi con le manette ai bambini - conclude
Veltroni - è una società che rischia di smarrirsi».

Sono intervenuti tre agenti che hanno
portato via la piccola in lacrime
come fosse una criminale
La madre ha denunciato la scuola

Il fratello del presidente: «Disagio per la guerra ma era giusta»

George Bush invia Jeb dal Papa
I media: lancio per il voto 2008

Il sindacato dei docenti britannici in difesa dei palestinesi

Israele contro i prof inglesi
che boicottano atenei ebraici

I dirigenti scolastici di un’elementare
della Florida hanno chiamato la polizia perché

una bimba afroamericana aveva strappato
dei fogli e tentato di colpire la maestra

SUCCEDE in America

Due immagini
tratte
dai tg

della bambina
prima

sgridata
dalla maestra

e poi
ammanettata dai

poliziotti

     in edicola con l’Unità.
l’ufficio affari riservati

Vol.I

di Aldo Giannuli
a cura di Vincenzo Vasile

la guerra fredda
delle spie

Intercettazioni e infiltrazioni,
provocazioni e ricatti...
con il timbro

dell’Ufficio Affari Riservati.

archivi

non più 

segreti

Veltroni: dagli Usa immagini
che destano indignazione
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BAGHDAD Tredici iracheni uccisi, almeno 36
feriti (tra i quali tre militari statunitensi) sono
il bilancio di quattro attentati messi a segno
ieri dalla guerriglia irachena. Un convoglio
della Guardia nazionale è stato investito dall'
esplosione di un'autobomba nelle vicinanze
del carcere di Abu Ghraib. Nove i militari
iracheni morti e venti i feriti, tra cui diversi
civili. Un attentatore suicida si è fatto saltare
in aria nella zona occidentale di Baghdad al
transito di un convoglio militare statunitense:
due civili sono morti, tre militari statunitensi

e sette civili iracheni sono rimasti feriti. Un
militare della Guardia nazionale irachena è
stato ucciso e altri due sono rimasti feriti dall'
esplosione di una mina a Yusufiya, ad una
settantina di chilometri a sud a sud di Ba-
ghdad. A una decina di chilometri da Bassora,
nel sud del Paese, sette civili iracheni sono
rimasti feriti dall'esplosione di due auto-bom-
be guidate da altri terroristi suicidi. Un repor-
ter dell’agenzia Reuters ha riferito che duran-
te uno scontro a fuoco tra ribelli e forze di
sicurezza nelle città settentrionale di Mosul,

un giornalista, collaboratore dell’agenzia Ap,
è stato ucciso e un altro è rimasto ferito. Le
autorità di Bucarest hanno intanto «trasmes-
so un messaggio» ai rapitori dei tre giornalisti
romeni sequestrati il 28 marzo scorso vicino a
Baghdad e minacciati di morte in un video-ul-
timatum, diffuso venerdì sull’emittente araba
al Jazira, che concede alla Romania quattro
giorni per ritirare le sue truppe dall'Iraq.

Non si sblocca intanto la trattativa per la
formazione del nuovo governo e comincia ad
affacciarsi l’ipotesi di una proroga fino a di-

cembre della compagine guidata dallo sciita
«secolarizzato» Iyad Allawi. Secondo il quoti-
diano Al Mashreeq alcuni deputati della lista
Iraqiya, quella appunto del premier uscente,
la prossima settimana presenteranno una mo-
zione in parlamento in cui chiederanno che il
loro leader resti al potere. I deputati intende-
rebbero avvalersi di una clausola contenuta
nella costituzione transitoria, secondo la qua-
le l’esecutivo può continuare nel suo manda-
to se il premier designato non riesce a formar-
ne uno nuovo entro un mese.

Roberto Rezzo

NEW YORK Nessun colpevole, tutte le
accuse sono cadute, il caso è archiviato.
S'è conclusa così l'inchiesta nei con-
fronti degli ufficiali americani che era-
no al comando in Iraq mentre nel car-
cere di Abu Ghraib si seviziavano i pri-
gionieri con tanto di foto ricordo. Sca-
gionato da ogni re-
sponsabilità il genera-
le Riccardo Sanchez,
numero uno a Ba-
ghdad sino all'estate
del 2004, quando nel
bel mezzo dello scan-
dalo fu silenziosa-
mente rimpiazzato
dal segretario alla Di-
fesa Donald Rum-
sfeld «per normale av-
vicendamento». Sca-
gionati tutti i suoi
più stretti collabora-
tori in quel periodo, i
responsabili della lo-
gistica, del personale,
dei servizi d'intelli-
gence, tutti generali a
tre stelle. Il rapporto
non è ancora stato
pubblicato ufficial-
mente, ma la stampa
americana ne ha for-
nito sabato abbon-
danti anticipazioni.

A quel che risul-
ta, l'ispettore genera-
le incaricato delle in-
dagini dal Pentagono
non si è soffermato
tanto sui fatti salien-
ti, come il fatto che
Sanchez in persona
avesse firmato un pa-
io di ordini interni che autorizzavano
«tecniche d'interrogatorio più aggressi-
ve» per convincere i prigionieri a con-
fessare chi fossero i loro complici, gli
irriducibili fedelissimi di Saddam. La
sua attenzione è stata catturata piutto-
sto dalle attenuanti. Ecco le principali:
«Inizialmente il comando militare Usa
era carente di ufficiali di grado superio-
re; il generale Sanchez era occupato so-
prattutto a contrastare una recrude-
scenza degli attacchi e della violenza su
tutto il territorio; era sotto pressione
per dare la caccia al deposto raìs che
sembrava essersi volatilizzato nel nul-
la».

Il generale Sanchez non ha fatto
dichiarazioni, lasciando che ha com-
mentare l'esito dell'inchiesta e a lasciar
libero sfogo alla gioia fosse la madre
84enne. «Una buona notizia, dopo tut-
to quello che le nostre famiglie hanno
dovuto sopportare - ha dichiarato l'an-
ziana signora, d'improvviso catapulta-

ta di fronte alle telecamere - Ho prega-
to ogni notte per mio figlio, perché
sapevo che era innocente. È il governo
responsabile di tutte le accuse che gli
sono state ingiustamente rovesciate ad-
dosso».

I responsabili degli abusi, delle tor-
ture e di tutte le pratiche di cui il mon-
do ha avuto eloquente testimonianza
secondo il rapporto vanno cercati ai

livelli più bassi della
catena di comando.
Il più alto in grado è
il generale Janis Kar-
pinski, l'ufficiale del-
la riserva che di pun-
to in bianco si è tro-
vata a capo del fami-
gerato carcere di
Abu Ghraib. È stata
sollevata dall'incari-
co con una reprimen-
da scritta. Non si trat-
ta di un procedimen-

to penale, ma della via amministrativa
con la quale di solito si chiude in modo
non troppo onorevole una carriera mi-
litare. Le corti militari sinora hanno
pronunciato una sola condanna che
meriti questo nome: dieci anni al ser-
gente Charles Graner. Sette soldati so-
no sotto processo per «umiliazioni di
natura sessuale e abusi fisici». Cinque
di loro - dopo frenetiche trattative tra
accusa e difesa - si sono dichiarati col-
pevoli in cambio di in uno sconto di
pena. Karpinski tramite i suoi avvocati
ha fatto sapere chiaramente di essere
stata trasformata in un capo espiatorio
per coprire i veri responsabili degli or-
rori consumati tra le mura del carcere.
Erano gli uomini dei servizi d'intelli-
gence, quelli della Cia come quelli del
Pentagono a dare disposizioni sul trat-
tamento dei prigionieri, a spiegare co-
me trattarli per sciogliere loro la lin-
gua, per convincerli a collaborare. Spez-
zarli nel fisico e nello spirito. E così si
spiegano - almeno in parte - le pratiche
da porno sadomaso di terza categoria
con cui si esercitavano taluni militari
addetti alla custodia dei detenuti. Il via
libera a usare il pugno di ferro poi arri-
vava molto dall'alto, persino al di sopra
delle gerarchie militari. Un parere lega-
le che privava i detenuti di Abu Ghraib,
come quelli in Afghanistan e a Guanta-
namo della minima protezione garanti-
ta dalla convenzione di Ginevra sui pri-
gionieri di guerra lo scrisse Alberto
Gonzales in persona, allora consigliere
giuridico del presidente George W. Bu-
sh, oggi promosso segretario alla Giusti-
zia.

Le associazioni che si battono per
la difesa dei diritti umani, hanno citato
in giudizio per le torture e l'assassinio
di numerosi prigionieri Rumsfeld, ma
non è dato sapere quando inizierà - se
mai avrà inizio - il dibattimento.

Afghanistan

Si potrà circolare
solo con un permesso
«Chi non ce l’ha
verrà arrestato, perché
vuol dire che è un
talebano»

Il divieto nella
provincia di Zabul
funestata da raid
messi a segno
da terroristi a bordo
di due ruote

Zvi Amit ha scritto
un romanzo
di fantapolitica in cui
Sharon è costretto
dai coloni ribelli
ad abdicare

Lo storico Eli
Barnavi: in questa
fase si stanno
scontrando l’idea
religiosa e l’idea laica
dello Stato

‘‘‘‘

Iraq, escalation di attentati
Uccisi 13 soldati, decine i feriti

‘‘

dove va Israele

‘‘

L’unico capro espiatorio è Janis Karpinski
l'ufficiale della riserva a capo del famigerato
carcere. È stata solo sollevata dall'incarico
con una reprimenda scritta

Torture ad Abu Ghraib, nessun colpevole
L’inchiesta del Pentagono scagiona tutti gli alti ufficiali a partire da Sanchez. Pagheranno solo i caporali

Guerra al terrore talebano: vietate le moto

governo, trattativa ferma

Kamikaze e coloni, doppio incubo sulla Pasqua ebraica
Scrittori e intellettuali: sul ritiro da Gaza per la prima volta Israele fa i conti con il rischio golpe

Cancellata ogni responsabilità politica
Fu proprio Alberto Gonzales, poi promosso

segretario alla Giustizia, a negare
la convenzione di Ginevra ai detenuti iracheni

IRAQ gli abusi nelle prigioni

Marina Mastroluca

Divieto di circolazione per le moto.
Non sono le centraline anti-smog
a dettare l’impopolare decisione in
Afghanistan, ma il terrorismo. Le
autorità hanno deciso il fermo del-
le motociclette nella provincia me-
ridionale di Zabul per cercare di
mettere un freno agli attentati con-
tro il governo locale e le forze multi-
nazionali a guida statunitense,
messi a segno dalla guerriglia tale-
bana grazie alle due ruote. Nelle
ultime due settimane c’è stata
un’impennata di agguati e la deci-
sione si imponeva.

Dunque tutti fermi. Vietata
d’autorità, a scanso di equivoci, an-

che la vendita di carburante, alme-
no fino a quando non saranno sta-
ti rilasciati speciali permessi ai pro-
prietari di moto: tempo quindici
giorni e le cose torneranno a posto.
La logica è semplice e, necessaria-

mente, ferrea. «Una volta che il
certificato sarà introdotto, chiun-
que andrà in giro sprovvisto verrà
arrestato. Perché solo i talebani
non saranno registrati», spiega
Shereen Shan, alto funzionario del-
la provincia di Zabul.

Un foglio di carta per arginare
il terrorismo, ci voleva così poco,
magari averci pensato prima. Pri-
ma, tanto per dire, che il mullah
Omar, il leader dei talebani, cieco
da un occhio ma ispirato dalla gui-
da divina, se ne fuggisse da Kan-
dahar assediata dagli americani e
dalle milizie afghane a bordo di
una Yamaha: il marchio si presu-
me, era l’unico esposto nello stadio
di Kandahar, l’ultima parola scrit-
ta che vedevano i condannati a

morte prima di essere giustiziati.
Ma allora - l’infausto 2001 volge-
va alla fine - i talebani erano scon-
fitti, la guerra finita, l’Afghanistan
stava per diventare quel paese libe-
ro che il mondo agognava: chi an-
dava a pensare alle moto? Chi
avrebbe immaginato che quattro
anni dopo bisognasse inseguire le
tracce di pneumatici perse tra la
polvere delle campagne inaridite
dalla guerra e dalla siccità?

Vietare dunque, chiudere alme-
no la stalla, visto che i buoi sono
fuggiti da un pezzo e di tanto in
tanto lanciano proclami spargen-
do sale sulla ferita. Basterà un cer-
tificato a fermare i terroristi taleba-
ni? Difficile a dirsi.

Da quando la guerra è ufficial-

mente finita ed è iniziato lo stillici-
dio degli attentati, l’Afghanistan
ha collezionato un campionario
completo di «atti ostili»: ci sono
state anche bici-bomba, l’esplosivo
infilato nella canna, in relativa-
mente modica quantità, comun-
que letale. Oggi il divieto imposto
potrebbe riportarle in auge, si trat-
terebbe solo di qualche aggiusta-
mento tattico. Finiranno sotto
chiave anche le biciclette? Tocche-
rà allora rassegnarsi a camminare
con le proprie gambe. Ma non era
infilato in un tacco di scarpa l’ordi-
gno trovato addosso a Richard
Reid che voleva far esplodere un
aereo in mezzo all’Atlantico? Se-
condo gli investigatori lo shoe bom-
ber e il suo complice, condannato

venerdì scorso, erano stati adde-
strati in campi di Al Qaeda pro-
prio in Afghanistan. E dall’Afgha-
nistan venivano le componenti usa-
te per confezionare la calzatura
esplosiva. Bisognerà andare scalzi

o servirà un permesso speciale per
indossare delle scarpe?

La partita resta aperta, un pas-
so alla volta. La libertà va coltiva-
ta, protetta come un tenero germo-
glio anche a prezzo di rinunce. E
nessuno osi fare paragoni con i ri-
gori dell’era talebana. Allora gli
studenti coranici vietavano agli uo-
mini di radersi, alle donne di vive-
re, proibivano gli aquiloni e la mu-
sica. Oggi tutto ciò è permesso, pec-
cato solo che la libertà non sia sicu-
rezza di andare per strada e che il
passato resti abbarbicato ai burqa
che le donne continuano a portare.
Peccato per quelle moto che semi-
nano morte. Chissà se la paletta di
un vigile riuscirà a fermare il terro-
re sprovvisto del debito certificato.

Un prigioniero iracheno legato a una grata, a sinistra il generale Ricardo Sanchez

Umberto De Giovannangeli

Riflette Amos Elon , tra i più sensibi-
li scrittori israeliani contemporanei:
«Israele è una fortezza ma non è
una guarnigione. È ben lontano dall'
essere una società militare. La paro-
la “militarismo” resta una delle più
spiacevoli del dizionario; e ha un
senso dispregiativo anche nell'ambi-
to dell'esercito professionale». «Mal-
grado le frequenti chiamate nell'eser-
cito, l'israeliano - riflette Elon - nei
periodi intermedi, resta un fanatico
della vita civile. Un capo di stato
maggiore israeliano un giorno solle-
vò un tumulto popolare con la di-
chiarazione che gli israeliani erano
riservisti in licenza. Sarebbe andato
più vicino alla verità se avesse detto
che l'esercito è un corpo costituito

da civili che indossano temporanea-
mente l'uniforme». «Benché la guer-
ra resti purtroppo l'affare principale
a cui Israele è costretto - conclude lo
scrittore -, a tutt'oggi non ci sono
ancora signori della guerra, né all'in-
terno della burocrazia militare né
nel vasto complesso industriale sor-

to per produrre apparecchiature bel-
liche…». Una società militarizzata
ma non «militarista»: è Israele oggi.
Un Paese che s'interroga sulla pro-
pria identità e che si trova a dover
fare i conti con uno scenario inquie-
tante, fino a poco tempo fa impensa-
bile. Questo: unità miliari insubordi-
nate, il primo ministro prigioniero
nel proprio ufficio sotto la minaccia
dei mezzi blindati. In Israele, finora,
scenari del genere erano relegati so-
lo ai libri di fantasia, anch'essi peral-
tro rari. Ma adesso, mentre si avvici-
nano il ritiro da Gaza e lo sgombero
forzato di migliaia di coloni, l'ipote-
si del «putsch»- che è stata al centro
anche di un serrato filo diretto tra il
capo di stato maggiore generale Mo-
she Yaalon e gli ascoltatori della ra-
dio militare israeliana - è venuta pre-
potentemente a galla.

Zvi Amit è un giovane e brillan-
te scrittore alle prime armi. Due set-
timane fa, Amit ha presentato al
pubblico un romanzo di fantapoliti-
ca «Codice Blu», dove il premier
Ariel Sharon è costretto ad abdicare
al potere per far strada a una coali-
zione di ufficiali ribelli e di coloni
determinati ad impedire a tutti i
costi un ritiro israeliano dalla Ci-
sgiordania. Commentando questo
libro, l'ex capo del Mossad Dany
Yatom ha ammesso che un anno fa
gli sarebbe apparso inconcepibile
«mentre oggi, alla luce dei continui
appelli alla disobbedienza lanciati
dai rabbini, fa almeno pensare». Il
tabù, in pochi giorni, è saltato. Un
concetto che sembrava assurdo da
applicarsi ad Israele è improvvisa-
mente divenuto oggetto di accesi
dibattiti alla televisione: «Anche l'as-

sassinio del premier Yitzhak Rabin
(1995) sembrava inconcepibile, pri-
ma che avvenisse davvero», annota
Yatom, oggi parlamentare laburi-
sta.

In queste settimane l'arena poli-
tica israeliana è già sufficientemen-
te infiammata per la strenua opposi-
zione dei coloni oltranzisti e dell'
estrema destra al ritiro da Gaza, an-
che nel timore che sia solo la prima
fase di un analogo ritiro dagli inse-
diamenti in Cisgiordania. Sui mezzi
di comunicazione religiosi rimbal-
zano messaggi esplosivi che chiedo-
no ai militari di rifiutarsi di smantel-
lare le colonie. «Un ebreo non
sgombera un ebreo», si legge su pe-
rentori striscioni rosso-neri appesi
ai bordi delle superstrade israeliane.
Un ebreo, un buon ebreo, rilancia-
no scritte minacciose apparse sui

muri di Gerusalemme alla vigilia di
Pesah, la Pasqua ebraica, è pronto a
tutto, anche a sacrificare la propria
vita, per «punire i nemici di Eretz
Israel», a cominciare dal nemico nu-
mero uno, oggi, dell'ultradestra: il
primo ministro Ariel Sharon. Alle
scritte minacciose si accompagna-

no gigantografie che mostrano una
famiglia impaurita davanti alla por-
ta di casa sua e di fronte a loro un
soldato che dice: «No, capitano,
non io».

«Vi sono non uno ma due con-
flitti profondi in Israele: il primo
sul processo di pace, il secondo sul
rapporto tra l'idea religiosa e l'idea
laica dello Stato. Oggi, attorno al
ritiro da Gaza, i due conflitti si sono
collegati, e le strutture della demo-
crazia sono sottoposte a tensioni
fortissime. Questo è un momento
cruciale per la nostra democrazia»,
sottolinea lo storico, ed ex amba-
sciatore israeliano a Parigi, Eli Bar-
navi. E tra le strutture della demo-
crazia israeliana che oggi rischiano
di incrinarsi sotto il peso della fron-
da fondamentalista c'è Tzahal,
l'esercito dello Stato ebraico.
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Le donne italiane con figli presentano i tassi di
occupazione tra i più bassi d'Europa. Lo rivela
uno studio di Eurostat, secondo cui nell'Unione
a 25 il tasso di occupazione delle donne tra i 20 e
i 49 anni è al 60% tra quelle con i figli sotto i 12
anni, contro il 75% delle donne senza figli. Al
contrario, il tasso di occupazione degli uomini
con figli sotto i 12 anni arriva al 91%. In Italia il
tasso di occupazione per le mamme (sempre tra
20 e 49 anni) con un figlio piccolo è al 50%
contro il 60% delle donne senza figli. Nel caso di
due figli, il tasso scende sotto il 50%, contro il
58% della media europea; con tre figli, si arriva
al 35% contro il 41% europeo.

Anche nell'uso del part time la differenza tra

maschi e femmine è molto evidente: nell'Ue25
rappresenta il 27% dell'impiego totale delle don-
ne contro il 4% degli uomini. In Italia sceglie il
tempo parziale il 25% delle donne e il 4% degli
uomini. Il divario è netto in quasi tutti i paesi
europei, ad eccezione dei paesi nordici: in Dani-
marca la situazione è decisamente diversa, con
un tasso di occupazione delle donne con un
figlio piccolo dell'80%, che arriva all'81% nel
caso di due figli. Al part time ricorre il 18% delle
mamme e il 7% dei padri. Dall'altra lato della
graduatoria vi è Malta, che presenta un tasso di
occupazione delle mamme con un figlio piccolo
inferiore al 40% e il part time utilizzato esclusiva-
mente dalle donne.

Le aziende italiane possono delocalizzare la pro-
duzione industriale in Cina ed in altri Paesi
applicando poi sulla merce messa in commercio
la dicitura «Italy» e la bandiera tricolore senza
violare la normativa introdotta dalla Finanziaria
del 2003 a tutela del «Made in Italy» perchè ciò
che rileva non è il luogo di produzione del ma-
nufatto ma l'identificazione del produttore e la
riconducibilità del prodotto all'azienda.

È quanto emerge dalla sentenza della Corte
Suprema di Cassazione, III sezione, relativa al
caso di una azienda di abbigliamento sportivo
della provincia di Napoli, la Legea, sponsor tec-
nico di diverse squadre di calcio italiane, produt-
trice di maglie e tute di squadre, che ha rigettato

il ricorso proposto dal procuratore della Repub-
blica presso il Tribunale partenopeo contro l'or-
dinanza del gip dello stesso tribunale del 16
aprile dell'anno scorso che aveva disposto la
restituzione dei capi di abbigliamento sportivo
all'azienda stessa. I prodotti erano stati sottopo-
sti a sequestro probatorio da parte della polizia
giudiziaria del Servizio vigilanza antifrode doga-
nale (Svad) perchè ritenuti in violazione della
normativa introdotta con la Finanziaria del
2003 a tutela del Made in Italy. La vicenda ri-
guarda comunque la produzione industriale e
non i prodotti agricoli per i quali il luogo di
produzione è essenziale in quanto essi risentono
delle condizioni climatico-ambientali.az
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Impresa Italia, fragile e in vendita
Il debole assetto di finanza e industria lascia campo aperto all’intervento del capitale straniero

BASSA OCCUPAZIONE PER LE MADRI ITALIANE MARCHIO «ITALY» ANCHE SE FATTO IN CINA

La Banca d'Italia ha preso tempo prima di esprimersi
sull'offerta pubblica di scambio lanciata dal Bbva su Bnl.
Il termine dei 30 giorni a disposizione della Banca d'Italia
slitterà quindi per consentire a Via nazionale di ascoltare
il parere della banca centrale spagnola prima di rendere
note le proprie valutazioni sull'operazione. La risposta di
Fazio, quindi, ora è per la metà di maggio. Una scadenza
questa che si va ad intersecare con l'assemblea di Bnl, che
in prima convocazione è fissata il 30 aprile ed in seconda il
21 maggio. Anche se quest'ultima data sembra essere la
più probabile, non si può escludere che già sabato prossi-
mo si presenti il 50,1% (il minimo per considerare valida
l'assemblea in prima convocazione) del capitale fra patto,

contropatto, Mps e Popolare Vicentina. Molto dipenderà
dall'atteggiamento di Generali, la cui assemblea è in pro-
gramma sempre il 30 aprile, legata al Bbva dal patto di
sindacato.

Sull’altro fronte, quello di Antonveneta, la settimana
che si è appena chiusa ha visto crescere il fronte italiano in
chiave anti Opa, con la Popolare di Lodi sempre più
vicina alla soglia del 29%. La Consob però ha avviato
un’indagine per verificare che non siano realizzate azioni
di concerto tra la Popolare di Lodi, la Magiste dell’immo-
biliarista Stefano Ricucci e la Fingreuppo di Gnutti, che
insieme controllerebbero già circa il 40% della banca pa-
dovana. Gli olandesi dell’Abn Amro si stanno portando

sulla soglia del 20% concessa da Bankitalia. A questo
punto i fari sono puntati su via Nazionale che potrebbe
ritoccare all' insù la soglia limite per gli olandesi in attesa
dell'assemblea di Antonveneta, fissata per il 30 aprile in
prima convocazione. Tuttavia l'ok di Bankitalia affinchè
l'istituto di Amsterdam verso il 33% non è ancora arriva-
to. Un via libera necessario ad Abn Amro per crescere
ancora, e che consentirebbe forse a via Nazionale di evita-
re quella procedura europea cui si è appellato l'istituto di
credito olandese valutando le decisioni sulle soglie come
uno svantaggio competitivo. Dal momento che la Popola-
re di Lodi ha ottenuto per tempo il via libera alla soglia
successiva del 33%.

la battaglia per Bnl e Antonveneta

Abbiamo
poco tempo
per recuperare
competitività
verso i concorrenti
europei

Bersani: la difesa
passa attraverso
il rafforzamento
delle capacità
delle nostre
imprese

Laura Matteucci

MILANO «Ma perchè continuiamo a
chiamarle straniere? Hanno la nostra
stessa moneta, non sono banche stra-
niere. In realtà stiamo assistendo a po-
chissime opa in Italia, e questo anzi è
lamentevole. Per AntonVeneta e Bnl
speravo in una nobile gara...». Non po-
teva che pensarla così, un europeista
convinto come Giacomo Vaciago, di-
rettore dell’Istituto di Economia e Fi-
nanza alla Cattolica di Milano, editoria-
lista de Il Sole 24 ore. Il tema è comples-
so, sul piatto c’è la competitività del
sistema Italia, le risposte hanno grada-
zioni variabili: il campo di battaglia che
è diventata AntonVeneta (e in parte
anche Bnl) è solo un residuato del «vec-
chio che avanza» dal destino comun-
que segnato a breve o medio giro di
posta? Quali sono le responsabilità del
governatore Antonio Fazio, e fino a
che punto ha senso difendere l’«italiani-
tà» del sistema creditizio, ma anche,
più in generale, del sistema produtti-
vo? E comunque, quali sono i modi per
una corretta difesa? Intervistato da Re-
pubblica, l’amministratore delegato del-
l’Enel Paolo Scaroni ha tenuto a preci-
sare che lui «non è pagato per difende-
re l’italianità dell’Enel». «La mia missio-
ne - dice - è quella di creare valore per
gli azionisti».

Un’apertura totale al mercato, che
ovviamente non pretende di chiudere
la partita. Come dice Pierluigi Bersani,
responsabile per i Ds del Programma
2006: «Noi dobbiamo valorizzare i no-
stri assist, ci sono alcuni settori, come
quello dell’energia o quelli ad alta tec-
nologia, da cui non è che possiamo
scomparire. Penso ad Enel, ad Eni, an-
che a Telecom. E laddove lo Stato ha
delle responsabilità, tanto più dev’esser-
ci questa preoccupazione».

«Il problema è che abbiamo un’os-
satura troppo debole sia nella finanza
che nell’industria - continua Bersani -
Prendiamo la Fiat: chi non è d’accordo
sulla sua italianità? Ma ovviamente
non si può nemmeno pensare che
un’azienda fallisca pur di parlare italia-
no...Si è dormito molto in questi anni.
Allora, a questo punto io credo ci pos-
sano essere delle fasi ragionevolmente
difensive per dare il tempo agli italiani

di organizzarsi, ma la verità è che dob-
biamo darci da fare per aumentare le
nostre capacità e la massa critica delle
nostre banche e imprese. Il processo di
concentrazione andrà avanti, e di sicu-
ro al momento l’Italia è il terreno più
frammentato. Quindi il più debole per
muoversi in un mercato unico euro-
peo che gradualmente sta emergendo».

Anche Vaciago converge: «Spero
sempre - dice - che anche qualche italia-
no possa comprare in Francia, Spagna,

Olanda...Ma il problema è che queste
proteste che si levano sono parte della
nostra mancata crescita, sono i piccoli
monopoli locali che resistono».

La vexata quaestio non può non
chiamare in causa il ruolo di Bankitalia
e del suo governatore. Il fatto, come
sottolinea ancora Vaciago, che Fazio
non parli mai di euro, «nè come proble-
ma, nè come opportunità», la dice già
lunga. Per Fazio la moneta unica, sem-
plicemente, non esiste. «Del resto, lui

sta in via Nazionale, mica in corso Eu-
ropa».

Le sue, per dirla con un eufemi-
smo sul quale concordano tutti, sono
posizioni troppo difensive. E l’econo-
mista Marcello Messori ricorda che la
diffidenza di Fazio verso le aggregazio-
ni non è affatto solo in chiave anti-stra-
nieri. «Ancora nel ‘99, Unicredit aveva
progettato un’opa su Comit, il che si-
gnificava avere la maggioranza relativa
in Mediobanca. E lo stesso aveva fatto

SanPaolo su Banca di Roma. Bankita-
lia bloccò entrambe le operazioni».
Messori insiste su un punto: «Le tutele
non passano attraverso le barriere, non
si difende il nostro sistema invocando
la reciprocità come valore in sè, non è
un concetto astratto». Come dire: la
reciprocità si conquista, puntando sul-
lo sviluppo, la ricerca, sull’efficienza,
sulle infrastrutture. «È necessario spe-
cializzarsi o puntare sulle aggregazioni
per assumere domensioni maggiori».

Chiarendo: «Nel complesso, se il
sistema Italia ha un problema è pro-
prio quello di attrarre pochi investi-
menti stranieri». E però avvertendo:
«Per quanto riguarda il sitema crediti-
zio, siamo invece piuttosto attrattivi. E
siccome i nostri gruppi bancari sono
ancora deboli a livello europeo, il ri-
schio è che mentre cerchiamo di cresce-
re (sempre che ciò effettivamente av-
venga, ndr), le opa su Bnl e AntonVene-
ta rischiano di essere solo le prove gene-
rali di un prossimo massiccio ingresso
in Italia di banche europee».

Un filo rosso che porta alla rifles-
sione di un altro economista, Nicola
Rossi, per il quale «l’Italia ha poco tem-
po davanti a sè per recuperare competi-
tività». «La reciprocità non si può decli-
nare al ribasso. E la questione dell’italia-
nità - continua - non si difende ex post,
ma in modo preventivo. Andava af-
frontata prima, insomma, mettendoci
nelle condizioni di difenderci e anzi di
poter uscire a nostra volta dai confini
nazionali. Adesso non c’è proprio più
tempo da perdere».

Direttamente in causa, in qualità
di presidente della Popolare di Milano,
Roberto Mazzotta fa un intervento al-
l’assemblea dei soci che più esplicito
sarebbe stato impossibile: «Stiamo assi-
stendo a dispute e contrasti antistorici
- dice riferendosi alla battaglia per An-
tonVeneta - da cui avremo gravi danni
in termini di reputazione e spreco di
risorse». «Noi viviamo in un mercato
aperto, in un mercato continentale che
sarà sempre più caratterizzato da forti
attori internazionali e forti banche re-
gionali».

E, parlando di competitività, «le
banche non si difendono con protezio-
ni o leggi - ricorda - ma con la capitaliz-
zazione di Borsa, cioè rendendole com-
petitive e con la redditività».

MILANO Una ministangata attende alle pompe gli
italiani che hanno deciso di trascorrere fuori città
il ponte del 25 aprile. Per fare il pieno di benzina
alla propria auto si spenderanno 8 euro in più
rispetto allo scorso anno.

Secondo le stime dell'Intesaconsumatori, in
questo week end lungo si spenderanno, solo per i
carburanti, 48 milioni in più rispetto al 2004. No-
nostante i cali alla pompa registrati negli ultimi
giorni, insomma, anche questo ponte sarà all'inse-
gna del caro-pieno.

La colpa dei rincari - afferma il presidente di
Federconsumatori, Rosario Trefiletti, a nome dell'
Intesa dei Consumatori - è del Governo che «dal
2002 ad oggi ha aumentato le tasse sui carburanti
di 6 centesimi, fra accise ed iva». L'esecutivo, che
secondo i consumatori dovrebbe intervenire per
far luce sul caro-benzina istituendo una commis-

sione parlamentare, dovrebbe altresì «restituire ai
legittimi proprietari» i soldi di questi aumenti.

«Bisogna fare chiarezza sul fronte della benzi-
na senza fare alcuna distinzione», aggiunge Trefi-
letti rispondendo al vice ministro delle infrastrut-
ture, Ugo Martinat, secondo il quale il prezzo
della benzina praticato sulle autostrade «nella mag-
gioranza dei casi» è «competitivo rispetto a quello
al di fuori del perimetro autostradale». «A noi non
risulta che in autostrada il prezzo sia concorrenzia-
le: anzi, ci risulta che la benzina costi addirittura di
più», replica l'intesa dei Consumatori, invitando il
governo ad accelerare il processo di modernizza-
zione degli impianti di distribuzione.

Oltre alle imposte a preoccupare i consumato-
ri è la persistente doppia velocità del prezzo dei
carburanti, che sale in seguito agli aumenti del
greggio ma poi non riscende quando questo cala.

A confermare questa tesi - continuano i consuma-
tori - è l'andamento dei prezzi della verde a livello
europeo che, in seguito ai ribassi delle quotazioni
petrolifere, scende in modo decisamente più velo-
ce che in Italia: all'inizio di aprile, infatti, la benzi-
na sul mercato internazionale era calata del 15%,
mentre in Italia si era fermata ai livelli record del
dopo-pasqua.

Il petrolio intanto ha chiuso la settimana con
un'altra corsa dei prezzi, saliti oltre i 55 dollari al
barile per i danni subiti dalle raffinerie americane
del Texas e della Louisiana, che a loro volta hanno
fatto rialzare i future sulla benzina. Le scorte di
benzina americane sono d'altra parte calate del
5,7% dalla fine di febbraio, più del doppio della
media del quinquennio. Il light curde ha così rag-
giunto un massimo di 55,70 dollari a barile, il 25%
sopra le quotazioni di fine 2004, il 51% in più di

un anno fa e vicino ai massimi storici raggiunti
all'inizio del mese, pari a 58,28 dollari. A New
York i future a giugno sono poi terminati a 55,45
dollari al barile, chiudendo una settimana che ha
registrato il maggiore rialzo in quattro mesi. Il
Brent è terminato a 54,95, oltre 2,5 dollari sotto il
record storico di 57,65 dollari, toccato il 4 aprile.

Al di là di fattori contingenti, all'origine del
rialzo restano comunque le pressioni sulla doman-
da, persistenti nonostante il surplus delle scorte
statunitensi di greggio e l'aumento della produzio-
ne Opec; gli investitori temono una possibile ca-
renza di forniture in particolare nei combustibili
per trasporto e per riscaldamento. D'altronde la
domanda proveniente dall'Asia, in particolare Ci-
na ed India, non dà segni di rallentamento ed
anche la disponibilità dell'Arabia Saudita a pompa-
re di più non basta a tranquillizzare i mercati.

‘‘‘‘

MILANO Quella della «superpopolare», una
aggregazione fra banche forti sul territorio, è «un'idea
giusta» per affrontare le sfide del mercato europeo. Lo
ha detto il presidente della Banca Popolare di
Milano, Roberto Mazzotta, che nei giorni scorsi era
tornato a parlare di una possibile aggregazione con la
Banca Popolare di Verona e Novara. «Non c'è niente
allo studio o in fase di attuazione, è solo un'idea
giusta che sta prendendo corpo e aiuterebbe le nostre
banche ad affrontare le nuove sfide di un mercato
aperto e non più protetto». Mazzotta ha fatto
riferimento alla sua passata esperienza: «La
distruzione delle Casse di risparmio in Italia è stata
un clamoroso errore di sistema - ha detto Mazzotta -
in quel modo ci siamo persi la più forte rete retail
d'Europa. Ora non rafforzare il sistema delle banche
regionali, prevalentemente popolari, lasciandole
preda di imposizioni dall'alto, sarebbe un secondo
delitto».

Federconsumatori: «Colpa del governo che dal 2002 a oggi ha aumentato le tasse sui carburanti di 6 centesimi, fra accise e iva». Chiesta una Commissione d’indagine

Un 25 aprile con stangata: pagheremo 48 milioni in più per il pieno

 Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Il palazzo della Banca Nazionale del Lavoro a Roma  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Mazzotta: serve una «superpopolare»
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Risultati 35ª giornata:

Arezzo-Catanzaro..........2-1
Catania-Pescara ...........2-1
Crotone-Albinoleffe ......1-0
Empoli-Cesena ............. 0-0
Perugia-Piacenza .........0-1
Salernitana-Bari ...........2-2
Ternana-Verona ............1-1
Treviso-Venezia ............3-0
Triestina-Modena .........0-2

DOMANI 20,45:
Ascoli-Genoa......................
Torino-Vicenza ...................

Classifica:
Genoa* ........................... 62
Empoli............................ 60
Treviso............................ 58
Torino*........................... 56
Verona............................ 53
Perugia............................ 53
Ascoli* ............................ 52
Modena .......................... 51
Piacenza.......................... 50
Ternana .......................... 48
Catania ........................... 48
Albinoleffe...................... 46
Bari ................................. 45
Cesena ............................ 44

Salernitana...................... 43
Vicenza* ......................... 42
Pescara............................ 42
Arezzo............................. 41
Triestina ......................... 41
Crotone .......................... 37
Venezia ........................... 29
Catanzaro ....................... 24

*Una partita in meno

PENALITÀ

Modena e Bari -1; Crotone -3
Nella foto Sky

Tavano dell’Empoli

Avrebbe perso due falangi di una
mano il tifoso rimasto ferito ieri se-
ra da un petardo all’esterno dello
stadio Tenni, dove era in program-
ma tra poco la partita fra Treviso e
Venezia. Il tifoso ferito è un sosteni-
tore della squadra lagunare. L’uo-
mo, in attesa di entrare allo stadio
con un gruppo di amici, avrebbe
acceso il petardo proprio davanti ad
una pattuglia della polizia municipa-
le. L’ordigno però, gli è esploso in
mano, ferendolo gravemente. Pro-
prio i vigili urbani sono stati i primi
a prestare soccorso al giovane.

C
olpo grosso dell'Udinese che nel primo an-
ticipo del 33˚ turno vince 3-2 a Siena e
balza, almeno provvisoriamente, al quarto

posto in classifica con un punto di vantaggio
sulla Sampdoria. Friulani avanti al 6' con una
prodezza di Di Michele, ma dopo soli 3 minuti è
Maccarone a pareggiare. Ancora a segno Di Mi-
chele all'8' della ripresa e nuovo immediato pa-
reggio con Taddei al 12'. Decide una rete di
Iaquinta al 21' della ripresa. Successo nel com-
plesso meritato dall'Udinese, che nell'arco dei
novanta minuti si è resa maggiormente pericolo-
sa e ha sfiorato nel finale anche il quarto gol.

Per il Siena è la prima sconfitta dal 6 marzo
(3-2 casalingo col Brescia) e a questo punto la
salvezza dei toscani, reduci da sei punti in due
partite torna a complicarsi; l'Udinese torna inve-
ce a sorridere in attesa della sfida della Sampdo-
ria alla Roma in programma per questo pomerig-
gio. A celebrare il risultato è Di Michele: «Dopo
una sconfitta e due pareggi volevano ritrovare il
successo e ce l'abbiamo fatta con una grande
prova sia mia sia della squadra. E' stata una vitto-
ria meritata».

polemiche

Giuseppe Caruso

MILANO Il Milan supera di slancio
il Parma e si impossessa, anche se
provvisoriamente, della testa solita-
ria della classifica. I rossoneri han-
no letteralmente piallato i gialloblù
di Carmignani, non permettendo-
gli mai di fare la partita che questi
avevano preparato. Troppa la diffe-
renza di qualità tra le due formazio-
ni ed il Parma non ci ha messo
nemmeno la grinta che in casi co-
me questi può aiutare ad avvicina-
re i valori.

Ancelotti, sempre alle prese
con l’assenza di Pirlo, lo sostituisce
con Rui Costa e concede un tempo
di riposo a Cafu, spostando Stam a
destra e ricomponendo la coppia
centrale Nesta-Maldini. Carmigna-
ni presenta una squadra molto ab-
bottonata, con Gilardino unica
punta ed il giovane Savi (diciotto
anni) lanciato dal primo minuto
come centrocampista centrale.

La partita è vivace fin dai primi
minuti e dopo una buona occasio-
ne capitata sui piedi di Gilardino al
1’ (pallonetto deviato in angolo da
Dida con un bel colpo di reni), è il
Milan ad avere due occasioni da
rete. La prima nasce da un cross di
Seedorf, che pesca Kaladze in pie-
na area di rigore: la conclusione
viene deviato da Frey e capita sui
piedi di Kakà, ma il brasiliano spe-
disce alle stelle. La seconda vede
protagonista Shevchenko, il cui ti-
ro a pochi metri da Frey viene re-
spinto dal portiere ospite con una
deviazione prodigiosa.

I rossoneri continuano a fare la
partita, ma il loro problema rima-
ne (come sempre quando non c’è
Pirlo) una circolazione di palla
troppo lenta e che permette alle

difese avversarie di ripiazzarsi rapi-
damente. Il Parma, pur dimostran-
do tutti i limiti della sua linea a
quattro, non fa eccezione e riesce a
chiudere i varchi. Ai padroni di ca-
sa rimane il tiro da fuori e Seedorf
ci prova per ben tre volte, con risul-
tati pessimi.

Il Parma però supera a fatica la
propria metà campo per la pressio-

ne del Milan ed al 33’ arriva il gol
rossonero. L’azione parte con una
conclusione violenta da fuori area
di Rui Costa, Frey non riesce a trat-
tenere e dà origine ad una caram-
bola che finisce quando la palla ar-
riva a Kakà, bravo a battere a rete
con decisione.

La ripresa inizia con Morfeo in
campo al posto dell’evanescente Vi-

gnaroli nel Parma e Cafu per Stam
nel Milan. Gli uomini di Carmigna-
ni abbandonano la tattica difensivi-
sta della prima frazione e costrui-
scono più gioco. Al 4’ Pisanu ci
prova da fuori dopo un bel servizio
di Morfeo, ma la sua conclusione
finisce all’esterno del palo di qual-
che centimetro. Il Milan risponde
con un tiro di Sheva respinto con i

piedi da Frey al 10’.
La partita è molto più bella, gli

spazi invitanti ed i rossoneri ne ap-
profittano. Al 16’ Kakà ruba palla a
Bonera e serve Shevchenko, che si
invola verso la porta di Frey e quan-
do Paolo Cannavaro lo avvicina,
premia il rimorchio di Tomasson:
per il danese, solo in area di rigore,
è uno scherzo segnare. La partita

finisce qui. Il resto del tempo è so-
lo un allenamento a ritmi blandi.

Ad approfittarne è Cafu, che
realizza la rete del 3-0 e demoraliz-
za ancora di più i malcapitati avver-
sari, che non provano nemmeno a
cercare la rete della bandiera. Il Mi-
lan adesso può pensare con tran-
quillità alla semifinale di Cham-
pions contro il Psv Eindhoven.

Serie B: il Treviso s’avvicina, aspettando Genoa e Torino
Superato 3-0 il Venezia. Perugia-Piacenza 0-1. In coda tre punti pesanti per il Crotone

08,30 Biliardo, camp. del Mondo Eurosport
10,00 F1, Imola: prove ufficiali Rai2
11,30 Tennis, Federation Cup RaiSportSat
12,00 Superbike, camp. del Mondo Eurosport
14,00 F1, Imola: Gp di San Marino Rai1
17,30 Cilclismo, Giro Appennino Rai3
18,20 Volley, Perugia-Piacenza SkySport2
20,00 Biliardo, Camp. del Mondo Eurosport
20,30 Sport 7 La7
22,45 Rugby, Heineken Cup SkySport2

Lo scudetto deciso dal broadcasting.
No, non è materiale da vecchio rac-
conto firmato Borges-Bioy Casares,
ma un rischio per il campionato
2004-2005. Dove il bolso duello fra
Juventus e Milan - capace di entusia-
smare soltanto quegli operatori del-
l’informazione costretti per ragioni
di cassetta a tenere in vita un campio-
nato che a un quarto del suo cammi-
no era già sotto la tenda dell’ossigeno
- ha finalmente trovato un motivo
elettrizzante; roba forte, da scontro
vero.

Nulla a che fare con quello 0-0 da
«vorrei ma non posso» cui assistem-
mo all’andata, men che meno con la
consolidata “joint venture” cui i club
danno vita da un decennio. Un accor-
do che, a leggere le cronache, mai
come quest’anno è a rischio.

A far saltare la concordia - e i
nervi - fra i due club è stata la squalifi-
ca per 3 giornate di Zlatan Ibrahimo-
vic. Che è l’attaccante più forte della
Juventus e il più scorretto dell’intero

campionato. Passando in rassegna le
malefatte esibite dallo svedese duran-
te il torneo, stupisce che il giudice
sportivo abbia avuto mano dura sol-
tanto adesso. Ma, come sempre, «il
problema è un altro». L’oggetto del
contendere sta nel modo in cui la
squalifica è maturata: attraverso l’uti-
lizzo della prova tv. Il ricorso alla qua-
le è ormai diventato la variabile im-
pazzita di questo finale di campiona-
to, senza che l’ectoplasma di federa-
zione e il suo ologramma di presiden-
te riescano a mettere ordine. Casual-
mente, per via della squalifica Ibrahi-
movic salterà la sfida-scudetto del
“Meazza”, in calendario l’8 maggio. E
il fatto che il Milan sia espressione di
una holding il cui “core business” è
proprio la televisione ha finito col far
lievitare i sospetti. Che, a dire il vero,
attraverso le parole di Moggi non
hanno risparmiato nemmeno “Sky”,
sponsor dei bianconeri. Per non dire
delle accuse rivolte a Ancelotti, che
secondo il dg bianconero dice cose

che «fanno ridere». Prerogativa, que-
sta del far ridere, che evidentemente
Moggi ritiene propria; almeno a giu-
dicare dalle battute degne di “Zelig”
come quella sul falegname da chiama-
re per far allungare la panchina corta,
o dagli sforzi che Paolo Rossi e Massi-
mo Mauro impiegano per sganasciar-

si a ogni suo sospiro
durante le dirette
pre-partita, come se
ai due sventurati toc-
casse sostituire le ri-
sate pre-registrate
delle sit-com.

Forse fra qual-
che giorno scoprire-
mo che è stata tutta
una finzione, un ul-
teriore ingrediente
drammaturgico per
far montare l’attesa
della supersfida. Ma-
gari a Ibrahimovic
toglieranno una
giornata di squalifi-

ca, giusto quella sufficiente a farlo an-
dare in campo l’8 maggio. Quando
potrebbe finire ancora 0-0, e felici e
contenti la ditta “Juve&Milan” e i
broadcaster si daranno appuntamen-
to per lo spareggio, con date già fissa-
te il 4 e 18 giugno. Ma i termini della
questione non si sposteranno, né si

risolverà il problema aperto da que-
st’ultima frontiera dello strapotere te-
levisivo sul calcio. Era fatale che col
moltiplicarsi dei punti di vista televisi-
vi si avesse un’esplosione moviolisti-
ca, alimentata dalla concorrenza fra
broadcasters. Quello che sta succe-
dendo ne è la naturale conseguenza,
uno spettacolo puramente televisivo
rispetto al quale il calcio come feno-
meno di campo è soltanto un pre-te-
sto del contenuto mediatico. Si dirà
che era il prezzo da pagare all’invasio-
ne televisiva. Nossignori: questo è
“soltanto” il prezzo già pagato. E te-
miamo che il conto non sia ancora
chiuso.

P.S. Tempo fa il geom. Adriano
Galliani, uomo il cui acume è stato
più volte sottolineato su queste colon-
ne, propose l’istituzione di un’Autho-
rity sulle moviole. Come no? E maga-
ri affidiamone la presidenza a Cesare
Cadeo. Dopodiché passeremo le no-
stre domeniche a seguire il curling.

pipporusso@unifi.it

La Lazio è disposta «a giocare le
partite Uefa anche fuori Roma» e
comunque considera
«inaccettabile» il pacchetto di
richieste avanzato da Coni Servizi
per consentirle l'uso dello Stadio
Olimpico. La società romana ha
replicato con un comunicato all'
ultimatum dell'ente proprietario
dello stadio romano che aveva
chiesto il pagamento di oltre 3,5
milioni di euro. «Il Coni -scrive la
Lazio- ha consentito alle
precedenti gestioni della Lazio di
accumulare debiti per oltre due
milioni di euro, e pretende di
obbligare la attuale gestione
societaria al saldo dei debiti
pregressi, imponendo modalità e
tempi onerosi».
Accuse pretestuose, infondate e
gravissime. La Coni Servizi ha
risposto duramente al comunicato
della società del presidente
Claudio Lotito. La Lazio non paga
i canoni da dicembre, e il Coni, è
detto nella nota, ha dovuto
pubblicamente rispondere ad una
precedente comunicazione della
società che aveva invece riferito
che i pagamenti erano
perfettamente regolari. Ma ancora
più grave, secondo il Coni, è il
riferimento al fatto che il Coni
«starebbe approfittando della
necessità e urgenze da parte della
Società sportiva Lazio di
comunicare alla Uefa la
disponibilità dell'impianto per la
prossima stagione». Pertanto il
Coni per questa accusa, che ritiene
gravissima e infondata, si riserva
di agire nella competenti sedi.
Qualora il braccio di ferro non si
concludesse positivamente in
tempi brevissimi (fine mese) il
club biancazzurro dovrebbe
comunque comunicare all’Uefa
una sede alternativa all’Olimpico.

Siena-Udinese ........................ 2-3
Milan-Parma......................... 3-0
Atalanta-Palermo ......SkyCalcio1
Bologna-Fiorentina ....SkyCalcio3
Brescia-Reggina..........SkyCalcio7
Chievo-Cagliari..........SkyCalcio6
Livorno-Lecce ............. SkyCalcio4
Messina-Inter............. SkyCalcio2
Sampdoria-Roma.......SkyCalcio5

ore 20,30:
Lazio-Juventus............. SkySport1

Classifica:
Milan*..................................... 73
Juventus................................... 70
Inter......................................... 59
Udinese*.................................. 53
Sampdoria............................... 52
Palermo ................................... 48
Lazio........................................ 41
Cagliari ................................... 40
Livorno .................................... 40
Messina ................................... 40
Bologna ................................... 39
Roma....................................... 39
Reggina.................................... 39
Lecce ........................................ 38
Siena*...................................... 36
Parma*.................................... 34
Chievo ..................................... 34
Fiorentina................................ 33
Brescia ..................................... 31
Atalanta .................................. 28

* Una partita in più

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

1 32 37 68 81 88 74
Montepremi € 8.515.081,40

Nessun 6 Jackpot € 66.451.774,01
Al 5+1 € 3.174.381,75

Vincono con punti 5 € 47.306,01
Vincono con punti 4 € 475,43
Vincono con punti 3 € 11,92

Il Milan batte tre colpi per la fuga
Parma dominato per 3-0 coi gol di Kakà, Tomasson e Cafu. Si rivede Inzaghi

I friulani scappano
verso la Champions

Siena-Udinese 2-3

Quella prova tv che fa infuriare Moggi
Pippo Russo

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 37 25 84 24 48
CAGLIARI 85 52 33 7 37
FIRENZE 1 49 78 80 34
GENOVA 4 13 77 1 74
MILANO 68 55 10 31 16
NAPOLI 1 32 17 77 51
PALERMO 81 11 78 83 38
ROMA 88 81 55 52 85
TORINO 23 65 76 78 35
VENEZIA 74 84 58 18 22

Kakà autore del primo gol che ha aperto al Milan la via del successo

La Lazio:«Il Coni
ci ricatta». L’Ente:
«Li denunciamo»

Zlatan Ibrahimovic

La Juve in posticipo
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INGHILTERRA

Il Chelsea ad un passo dal trionfo
in Premier dopo 50 anni di digiuno

CICLISMO

Oggi la Liegi-Bastogne-Liegi
Danilo Di Luca punta al tris

BRASILE, RAZZISMO

Dopo l’arresto in campo
per Desabato arriva la denunciafla

sh

Trionfo interno del Chelsea (3-1 col Fulham)
in Premier League (nella foto il gol di Lampard
a Van der Saar). Se Domani l’Arsenal non
supererà il Tottenham, il Chelsea sarebbe
campione d’Inghilterra, a 50 anni dal primo
titolo. Questo il quadro della 35/a giornata:
Everton-Birmingham 1-1; Aston Villa-Bolton
1-1; Blackburn-Manchester C. 0-0; Crystal
Palace-Liverpool 1-0; Middlesbrough-West
Bromwich 4-0; Norwich-Charlton 1-0
Oggi:Portsmouth-Southampton; Manchester
United-Newcastle. Domani:
Arsenal-Tottenham

Danilo Di Luca, reduce dai trionfi nell'Amstel
Gold Race e nella Freccia Vallone, cerca il
successo anche nella Liegi-Bastogne-Liegi,
terzo appuntamento del trittico del Nord in
programma oggi. «Il percorso -dice Di Luca-
si dimostrerà più duro di quello dell'anno
scorso. Se prima la gara si accendeva sulla
Redoute, dopodomani potrebbe esserci
battaglia già a partire dallo Stockeu». Di
Luca avrà accanto a sè gli stessi compagni
protagonisti nella Freccia Vallone: Albasini,
Calcagni, Carlstrom, Gerosa, Ljungqvist,
Mugerli e Pellizzotti.

Grafite, attaccante del San Paolo che
farà il suo debutto nella Selecao
mercoledì, ha deciso di dar seguito alla
vicenda degli insulti razzisti ricevuti
durante l'incontro con il Quilmes e farà
causa al difensore argentino Desabato.
Dopo che Leandro Desabato era stato
arrestato sul campo ed aveva passato
due giorni in cella in un commissariato di
San Paolo, l'attaccante di colore era
sembrato far marcia indietro ed aveva
lasciato capire che la sua intenzione era
perdonare l'avversario.

IMOLA «La Ferrari annuncia di aver raggiunto un accor-
do di collaborazione con la Red Bull per la fornitura dei
propri motori di F1. L’accordo sarà valido per le stagioni
2006 e 2007». Questo il testo del comunicato diffuso nel
primo pomeriggio di ieri. Un nuovo matrimonio è stato
dunque confermato nel mondo dorato del Circus: quel-
lo tra la Casa più famosa al mondo e la neonata scuderia
del miliardario austriaco Dietrich Mateschitz, proprieta-
rio dell’omonima bibita energetica. Parallelamente è sta-
to anche annunciato il prolungamento del rapporto tra
Flavio Briatore e la Renault fino alla fine del 2006. Per
annunciarlo si è “scomodato” il presidente del Renault
F1 Team, Patrick Faure. Su decisione del nuovo Presi-
dente di Renault e Nissan, Carlos Ghosn, conosciuto nel
mondo dell’industria automobilistica e dell’economia,
come “tagliatore di teste”. Quella di Briatore non è dun-

que caduta. Anzi, il buon Flavio continua a lavorare per
i francesi fino al termine del contratto di Alonso. Che è
un “suo” pilota. E a questo punto le congetture sul
futuro dei due possono essere le più svariate. Come
quella che vede il proprietario del Billionaire buttarsi nel
mondo del calcio e il pilota spagnolo nelle mani di
Montezemolo (atteso oggi), dietro versamento di un
congruo assegno. Dice Briatore: «Perché solo un anno
in più? Per il futuro c’è tempo. Ora la F1 “è” Renault e di
questo sono orgoglioso». Sostiene Faure: «È’ un premio
per come ha saputo portare in alto il team». Se per ora il
destino dei due piloti della Règie, Alonso e Fisichella,
non cambia, altrettanto non si può dire della Red Bull.
Degli attuali Coulthard, Klien e Liuzzi solo lo scozzese
può stare al sicuro. Felipe Massa (in forze alla Sauber,
che perduti i motori Ferrari passerà ai BMW) è un pilota
sotto contratto con Nicholas Todt (figlio del Direttore
Generale della Ferrari). Dunque niente di più facile di
un suo passaggio, nel 2006, alla giovane scuderia di
Mateschitz. «L’impegno e l’entusiasmo della Red Bull
sono stati determinanti per l’accordo», ha spiegato Jean
Todt. Insieme, pare, a un contratto di 40 milioni di
dollari che entreranno nelle casse di Maranello..

lo.ba.

Là dove sorgeva spontaneo il cam-
ping «Santerno Circuit», là dove la
notte, attorno ai fuochi, si accende-
vano balli scatenati col vin brulè e
salsicciate, in mezzo alle tende dei
tifosi di tanti paesi, in quello che
ora è un prolungamento dell’inver-
no si scorge il senso di una Formu-
la 1 che, almeno a certe latitudini,
soprattutto europee, sta soffrendo
una crisi di disaffezione che forse
ha cause economiche, forse colpe
proprie.

Prati quasi desolati, sicura-
mente senza le folle degli anni mi-
gliori, tribune quasi vuote: Imola
che tanto si aggrappa alla gente
per garantirsi un futuro nel mon-
do che conta nello sport motoristi-
co viene, almeno fino a ieri, in par-
te tradita da quel pubblico che l’ha
resa uno dei templi delle corse auto-
mobilistiche. Sembra di essere tor-
nati a due anni fa, in quella Pa-
squa che segnò il punto più basso
delle affluenze, 82.000, al circuito
«Enzo e Dino Ferrari». Si dice che
siano stati 10.000 i biglietti vendu-
ti per il venerdì, meno di 25.000 in
questo sabato grigio e freddo. Cifre
ufficiose, precisa la Sagis, la società
che gestisce il circuito. Cifre mode-
ste, forse anche più di quelle che
escono, visto che l’aspettativa è di
ripetere il risultato dell’anno scor-
so, quando furono strappati nei tre
giorni 117.000 tagliandi. E pensa-
re che appena cinque anni fa, nel
2000, fu possibile un record di
192.592 presenze. La città si lamen-
ta dei costi, troppo alti, dei bigliet-
ti, certo non un incoraggiamento
ad accorrere quando per molta gen-
te, più che in passato, diventa diffi-
cile far quadrare i conti a fine me-
se. Si preoccupa per una formula
di qualifica che ha reso meno inte-
ressante il sabato, venduto dal nuo-
vo regolamento come la giornata
in cui si assegna la vera pole posi-
tion, ma di fatto avvilito dal fatto
che poi la griglia di partenza si
decide la domenica mattina e solo
in quel momento si sa chi partirà
per primo. Cambiamenti fatti per
ravvivare lo spettacolo, col risulta-
to però di rendere meno chiari, me-
no trasparenti i veri valori in cam-
po, che disaffezionano i tifosi, per-
ché poi si viene in pista e si vede
poco, quando a casa, con la televi-
sione, si spende niente, si vede me-
glio e si comprende di più.

Italia e Russia sono sull'1-1
dopo la prima giornata del
primo turno di Fed Cup in corso
di svolgimento a Brindisi.
Dopo il successo di Francesca
Schiavone su Dinara Safina, la
Russia ha impattato con la
vittoria 6-4 6-3 di Elena
Dementieva su Tathiana
Garbin. Intanto, a Barcellona,
Lo spagnolo Rafael Nadal, testa
di serie numero 8, è il secondo
finalista del torneo Atp catalano
(850.000 euro) grazie al successo
7-5 6-2 sul ceco Radek
Stepanek, numero 11 del
seeding. Oggi, lo spagnolo
incontrerà in finale il suo
connazionale Juan Carlo
Ferrero.

Propulsori delle rosse
per la Red Bull

paddock

Un gravissimo lutto ha colpito il
Presidente Nazionale dell’Arci Cac-
cia Osvaldo Veneziano: all’ospedale
Figlie di S. Camillo si è spenta ieri la
sua carissima mamma

IRENE SCARPELLI

Vedova Veneziano

In questo tristissimo momento tut-
ti i compagni e gli amici dell’Arci
Caccia e del Csaa si stringono affet-
tuosamente attorno a Osvaldo, alla
sorella Annarita e alle loro famiglie
così duramente colpiti in uno degli
affetti più cari.

La salma sarà traslata nel cimitero
di Cetona.

I funerali avranno luogo martedì 27
aprile nella Chiesa Collegiata di Ce-
tona (Si) alle ore 14.30

RINGRAZIAMENTO
GIORGIO BARONI

La moglie Antonietta, le figlie Ros-
sella, Roberta, Serena e i parenti tut-
ti ringraziano commossi, e di cuore
tutti coloro che hanno partecipato
al loro dolore.
Galliera, 24 aprile 2005

Lodovico Basalù

IMOLA È tornato fuori l’uomo dei
ghiacci, colui che nel 2003 fece tre-
mare con la sua Mclaren-Mercedes
Re Schumacher e quel tempio rosso
con sede a Maranello che va sotto il
nome di Ferrari. Kimi Raikkonen si
è ripresentato con gli attributi in
una Imola non certo ricolma di pub-
blico, di quelle centinaia di migliaia
di tifosi che hanno segnato più volte
in passato la storia dell’autodromo
Enzo e Dino Ferrari.

Già da venerdì si era comunque
capito che il finlandese e la sua mo-
noposto anglotedesca c’erano. E le
prove definitive di stamane (ore 10
su Rai 2) diranno se i soli 3 millesimi
di vantaggio che ha sulla Renault di
Fernando Alonso gli basteranno per
partire davanti a tutti. Anche perché
Michael Schumacher è decisamente
uscito da quella sorta di “anestesia”
nella quale era purtroppo caduto. E
non certo per colpa sua. La F2005 è
a poco meno di quattro decimi da
Raikkonen e questo basta a avanza
per spronare gli entusiasmi. Insom-
ma il terzo posto in griglia può di-
ventare il primo, così come peggiora-
re, anche se questa ipotesi è decisa-
mente da scartare. Specie ascoltando
religiosamente le parole del Kaiser:
«Sono più che soddisfatto del mio
giro, anche perché partivo penalizza-
to dal fatto di uscire tra i primi, quin-
di con pista sporca. Jenson Button,
quinto con la Bar-Honda e Mark
Webber, quarto con la BMW-Wil-
liams, mi avevano lasciato ben spera-
re. Poi sono arrivati in pista quei
due ragazzi della Renault e della
McLaren. Anche se ho dei seri dubbi
sul fatto che riescano a mantenere
quel ritmo infernale per tutto l’arco
della gara. In più mi consolo pensan-
do che ormai in F1 sono vari i team
che possono lottare per la vittoria. E
questo rappresenta per noi un certo
vantaggio, visto che dobbiamo recu-
perare quanto perso nelle prima par-
te della stagione. Posso poi assicura-
re che questo Gran premio di S.Mari-
no sarà divertente, dal primo all’ulti-
mo giro».

Se lo dice il Fenomeno, il patriar-
ca della “chiesa di Ecclestone”, c’è da
credergli. Anche se sono altrettanto
significative le parole di Flavio Bria-
tore, uno che non si esprime mai per
caso: «Complimenti a Schumacher.
È stato bravo a fare quel tempone. E
poi noi della Renault mica vogliamo
diventare antipatici, ammazzando
subito il campionato. La F1 e soprat-
tutto la Ferrari hanno però bisogno
di eredi, di futuri campioni». Poi
scherzando dice a un cronista: «Vie-
ni dopo alla conferenza stampa, che
annuncio il passaggio di Alonso alla

corte di Maranello… ». Battuta scon-
tata vista la ridda di voci che si sono
susseguite negli ultimi mesi, anche
se il forte pilota di Oviedo resterà
“sotto chiave” fino alla fine del 2006.
Piuttosto c’è da chiedersi quale sia,
al di là dei convenevoli di Briatore,
la vera forza della Ferrari. Perché
Barrichello, nervoso e depresso co-
me non mai, è solo 11˚ a un secondo
di distacco da Raikkonen. «Ho sem-
pre avuto dei problemi di assetto - si

è giustificato il brasiliano -. Ma so-
stanzialmente rimango ottimista per
i passi avanti compiuti in tema di
aerodinamica e di gomme».

Sarà, ma davanti all’uomo in ros-
so c’è anche Felipe Massa, con quel-
la Sauber spinta da motori Ferrari
che dal 2006 diventeranno dei
BMW, specie dopo l’annuncio di ie-
ri che ha sancito l’accordo tra la Ca-
sa di Maranello e il nuovo team Red
Bull. Da un “depresso” Ferrari a un

“depresso” Renault: Giancarlo Fisi-
chella. Ammette il romano: «Non
capisco cosa stia succedendo. Solo
solo 15˚ e recuperare è pura utopia.
Ho avuto un problema con la parte
posteriore della macchina in frenata,
che mi è partita in sovrasterzo, facen-
domi perdere ogni chance». Comun-
que la pensiate sono tre gare conse-
cutive che “Fisico” ha problemi di
varia natura. E la vittoria nella gara
di apertura in Australia sembra solo

un lontano ricordo. Che abbiano ra-
gione i maligni, quando sostengono
che il team diretto dall’ambrato Bria-
tore ha il cuore tutto per Alonso? Il
futuro ce lo dirà. Quel che è certo è
che il secondo dei tre italiani impe-
gnati in F1 (il terzo è il debuttante
Liuzzi, 16˚ con la Red Bull), ovvero
Jarno Trulli, è buon sesto con la
Toyota. Squadra in cui gode dello
stesso appoggio di cui gode Schuma-
cher alla Ferrari. Con in più la soddi-

sfazione, per l’abruzzese, di aver am-
piamente ridimensionato il fratelli-
no di Schumi, quel Ralf più volte
scorbutico e capriccioso nei suoi tra-
scorsi alla Williams. Sugli altri poco
o niente da dire. Le due nuove Mi-
nardi sono sempre dove sono state:
ultime a una vita di distacco. Ma
stiamo parlando di un sorta di
“Avis” della F1, pagata profumata-
mente dai due imberbi piloti, Albers
e Friesacher.

Imola scalda i motori, Schumi c’è
Oggi il Gp di San Marino. Avanti Raikkonen e Alonso. Ma la Ferrari cresce

La gente diserta:
prezzi troppo alti
e nuove regole

Sopra
la Ferrari

di Michael
Schumacher

durante le prove
di ieri

A destra
Kimi Raikkonen

il finlandese
della McLaren

che ha
conquistato

la pole
provvisoria

Tennis: Fed Cup
Italia-Russia 1-1

domenica 24 aprile 2005 lo sport 17



Cesare Bermani

Arrestata e portata in carcere a Torino, la parti-
giana Maria Giulia Cardini si qualifica come
«liberale» alla compagna di cella comunista,
che non sa cosa voglia dire quella qualifica e
subito le domanda: «Che canzone avete?»; il
Johnny di Beppe Fenoglio ascolta Fischia il ven-
to e commenta che questa canzone dei «rossi» è
«tremenda. È una vera e propria arma contro i
fascisti che noi, dobbiamo ammettere, non pos-
sediamo nella nostra armeria. Fa impazzire i
fascisti, mi dicono, non possono sentirla. Se la
cantasse un neonato, lo ammazzerebbero col
cannone». E non è una metafora: quando fasci-
sti del presidio di Orta San Giulio sentono dall'
altra parte del lago il campanaro del santuario
della Madonna del Sasso scampanare Bandiera
rossa , si precipitano in piazza a sparare inutili
colpi di mitraglia in quella direzione. L'impor-
tanza evocativa ed emotiva che il canto assume-
va non solo per i partigiani ma anche per i
fascisti repubblicani è stata opportunamente
sottolineata da Carlo Mazzantini: «Traversam-
mo quei diciotto mesi di odi e di sangue, con
una grande cantata. Era tutta la nostra cultura,
tutto ciò che avevamo imparato in quei venti
anni dentro i quali eravamo nati, e il mezzo
attraverso il quale avevamo appreso il mondo.
Ne trovammo una per ogni occasione, ogni
stato d'animo: il nostro modo di esprimerci».
La guerra partigiana è stata accompagnata da
una robusta colonna sonora ed analizzarla fini-
sce per essere un mezzo di indagine di un'epoca
più preciso e spietato di altri strumenti storio-
grafici, purtroppo poco utilizzato dagli storici,
che nel complesso sono analfamusici.

Sicché il canto resistenziale non é stato si-
nora sufficientemente studiato e neppure siste-
maticamente raccolto (si pensi che il primo
congresso nazionale di studi dedicato a «Canti
e Resistenza» si é tenuto a Biella soltanto nell'ot-
tobre 1998, ossia a ben 53 anni dalla fine del
conflitto!).

L'unica estesa e massiccia esperienza di ri-
cerca effettuata su scala nazionale sul canto del-
la Resistenza è stata quella condotta attorno al
Nuovo Canzoniere Italiano, soprattutto tra il
1960 e il 1965, poi continuata saltuariamente
sino ad oggi dai ricercatori collegati all'Istituto
Ernesto de Martino. A questa ricerca hanno
preso parte storici, etnomusicologi, ricercatori,
molti dei quali nel frattempo scomparsi, di cui
per una volta almeno sembra giusto ricordare
collettivamente i nomi: Luigi Arbizzani, Dante
Bellamio, Cesare Bermani, Mimmo e Sandra
Boninelli, Gianni Bosio, Diego Carpitella, Fran-
co Castelli, Franco Coggiola, Filippo Colomba-
ra, Mathias Deichmann, Roberto Leydi, Alber-
to Lovatto, Gisa Magenes, Giovanni Pirelli, Pie-
tro Porta, Sandro Portelli, Riccardo Schwamen-
thal, Michele L. Straniero.

Tra le ricerche effettuate su scala regionale
si dovrà ricordare quella condotta da Massimo
Castri, Emilio Jona, Sergio Liberovici e Laura
Panti in territorio toscano nel 1972. Ne è scatu-
rito un corpus di canti della Resistenza italiana,
di cui si dà in due CD pubblicati in questi
giorni con l'Unità un'ampia antologia, comples-
sive 58 canzoni (solo in parte già pubblicate
quarant'anni fa dagli ormai mitici dieci «Dischi
del Sole» 33/17 giri e parecchie inedite). Sono
prodotti delle culture musicali che i partigiani
si portavano appresso e quindi anche i modi di
esecuzione di questi canti sono tra loro assai
diversi, perché diverso é quello di un gruppo di
mondine, di contadini, di operai o di studenti.
Tra queste canzoni molte sono trasformazioni
o adattamenti di canzoni narrative popolari o
popolaresche, di canti risorgimentali o quaran-
totteschi e della prima guerra mondiale o di
quella allora in corso, di canti sociali legati al
movimento operaio e alle organizzazioni di

classe del periodo prefascista, di motivi in voga
e canzonette di consumo (nemmeno poi solo
italiane, ma prodotti cosmopolitici di una cultu-
ra per così dire occidentale trasmesse dall'Eiar),
di canzoni goliardiche, dannunziane e molto
spesso fasciste, di canzoni assunte da repertori
rivoluzionari di altri paesi (in particolare russe
e, tra le formazioni partigiane italiane che com-
batterono a fianco di quelle di Tito, jugoslave).
Sicché molte volte il testo del canto utilizza
materiale musicale che appartiene a mondi ide-
ologici diversi o addirittura contrari, come spes-
so avviene per le canzoni popolari . Poche ov-
viamente le canzoni d'autore, anche se nell'an-
tologia se ne riportano due bellissime: Dalle
belle città, parole di Emilio Casalini («Cini»),
musica di Angelo Rossi («Lanfranco») e Foglie
di Francesco Pini («Ulisse»), vero e proprio
inno alla vegetazione, copertura protettrice fon-
damentale nella guerra partigiana.

Quelli partigiani sono canti nati per l'uso e
non per il consumo o lo spettacolo. Volevano
esprimere, come ha scritto Italo Calvino, «noi
stessi, il sapore aspro della vita che avevamo
appreso allora, tante cose che si credeva di sape-
re o di essere, e forse veramente in quel momen-
to sapevamo ed eravamo». Questo è il motivo
per cui questi canti - eseguiti in questi CD
prevalentemente da ex partigiani registrati dal
vivo - riproducono sostanzialmente la loro
espressività di allora, che qualunque revisione
ideologica ben difficilmente riesce a scalfire. Ed
è anche il motivo per cui reinterpretare questi
canti è spesso impossibile e comunque sempre
difficile, se non rischiando di renderli banali,
proprio perché vi è in essi un condizionamento
antropologico determinante, con il quale ci si
deve misurare. Queste canzoni - come anche
quelle della Repubblica Sociale Italiana - ci par-
lano di un Italia irriconciliata e fortemente divi-
sa. Se i partigiani cantano: «Soffrir morir dove-
te voi fascisti / questa è l'ultima vostra ora /
dalle man del partigian è difficile scappar», i
repubblicani (repubblichini, ndr) cantano: «At-
tenti o partigiani /questa è la vostra ultima ora /
dalle man del baldo alpin / più nessun ci può
salvar / dalle man del legionario è difficile scap-
par». La canzoni varcano qualunque frontiera e
a maggior ragione in una guerra che ha visto
frequenti passaggi di uomini da una parte all'al-
tra. Così, per esempio, La Badoglieide, per il suo
contenuto antisabaudo e antibadogliano venne
cantata anche da reparti militari della RSI. Que-
sto rimanda alla necessità che lo studioso dei
canti della Resistenza di conoscere e padroneg-
giare tutto il mondo musicale d'allora, dalle
canzonette d'epoca ai canti della Repubblica
Sociale Italiana e dell'esercito tedesco, anche
solo per potere afferrare sino in fondo i conte-
nuti di una serie di canti partigiani, che solo
comparati con le versioni del nemico possono
capirsi appieno. Il repertorio della RSI, poco
studiato anche dagli studiosi della destra (con
l'eccezione del solo Pier Carlo Angioni) era fat-
to di inni risorgimentali, di rifacimenti di canti
degli arditi e degli squadristi, di traduzioni di
canzoni della Wehrmacht, delle Ss, della Falan-
ge spagnola, di canti degli alpini, di parodie di
canti partigiani e di un'unica canzone d'autore,
quella Canzone strafottente (Le donne non ci
vogliono più bene), con parole di Mario Castel-
lacci. La pubblicazione di questa antologia di
canti della Resistenza italiana, che si propone di
dare un quadro reale di quel che si cantava
nelle formazioni partigiane e nelle grandi città
durante la guerra e nell'immediato dopoguerra
riguardo alle carenze alimentari e la borsa nera,
le stragi nazifasciste, le deportazioni in Germa-
nia e la morte di Mussolini, vorrebbe essere di
stimolo a una ripresa delle ricerche in argomen-
to, in grado di documentare, al di là di stupidi
revisionismi, che cosa si cantasse veramente da
una parte e dell'altra nel corso della guerra e
subito dopo

Personaggio tra i più controversi della mitolo-
gia, Fedra ha tentato nel corso dei secoli
drammaturghi e poeti. Euripide la pose a
protagonista femminile della tragedia peral-
tro intitolata al figliastro Ippolito, generato
dal di lei marito Teseo con la regina delle
Amazzoni (Ippolita, appunto).
Nel Seicento, è il francese Jean Racine ad
attribuirle il primo posto. Agli inizi del Nove-
cento si colloca la Fedra di Gabriele D'An-
nunzio, seguita a breve distanza dalla versio-
ne musicale, dannunzianamente ispirata, di
Ildebrando Pizzetti.
Ma quel nome fatidico fornisce anche il tito-
lo e l'argomento a un poemetto dell'autore

neogreco Ghiannis Ritsos (1909-1990), com-
posto, come altri pur radicati in fatti e figure
del Mito, nei lunghi anni dell'esilio cui Rit-
sos fu costretto durante la dittatura dei Co-
lonnelli.
In sostanza, questo che ci si propone, dalla
ribalta romana del Teatro Valle (oggi ulti-
ma replica), è lo straziato monologo dell'infe-
lice eroina, o meglio il suo dialogo con un
interlocutore muto, il figliastro Ippolito, da
lei bramato e mai posseduto: un'alcova vuo-
ta incombe infatti, come un segno del desti-
no ferale (Fedra morirà suicida, Ippolito ne
seguirà la sorte, vittima di una vendetta cele-
ste invocata dal padre) nella scenografia es-

senziale disegnata da Alessandro Chiti.
La componente visiva dello spettacolo, in tut-
to circa un'ora, è d'altronde largamente su-
bordinata al tessuto verbale e fonico, affida-
to alla voce di Elisabetta Pozzi e alla colonna
sonora firmata dal maestro Daniele D'Ange-
lo, che impasta musiche, suoni e rumori,
sino a configurare (come ci dicono le note del
programma) «una piccola opera rock» , nel-
la cui fattura ha parte decisiva la regia di
Francesco Tavassi.
Certo, la prova di forza e di talento spetta in
ampia misura all'attrice, sobriamente abbi-
gliata di bianco (quasi una veste nuziale,
creata da Maria Rosaria Donadio), la cui

recitazione tesa e concentrata offre la prova
di una ormai raggiunta maturità espressiva,
già del resto dimostrata in notevoli allesti-
menti che non richiedevano come quello pre-
sente, un impegno solitario, e su un testo non
facile, ben reso, crediamo, dalla traduzione
di un esperto del ramo come Nicola Crocetti.
E valga l'esempio. Dice Fedra: «Tutto il gior-
no/ attendo la notte, caso mai le mie ombre
si fondano con l'oscurità, / per poter occupa-
re meno spazio, chiudermi nel mio guscio,
essere/ come un chicco di grano nella terra.
Non ci riesco./ Le mie ombre non si fondono
col buio; anzi, al contrario,/ conquistano la
notte tutta intera…»
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CON ELISABETTA POZZI ECCO UNA FEDRA CHE VALE IL MITO

«La scelta», libro con l’Unità

Dal libro «La scelta» in edicola domani con l’Unità pubbli-
chiamo la testimonianza di Lucia Testori, ex staffetta parti-
giana che ricorda come «portò cento milioni e la bandiera
della Liberazione»

(...) Venni chiamata anch’io alla scuola di sabotaggio,
in una sala al pian terreno dell’albergo «La dama bianca» a
SAn Bartolomeo. C’era una stufa di ghisa e lì ci spiegaro-
no come usare l’esplosivo al plastico: va impastato sulla
stufa rovente, e diventa morbido, per entrare facilmente
tra le rotaie. Occorrono però detonatori a miccia, bianca e
nera. Per portarla fino a Cuneo, l’avvolsi tutta intorno al
corpo. I detonatori li nascosi sotto i guanti, uno per dito.
Il plastico, qualche chilo, nella borsa attaccata al manu-
brio. Sirio mi disse: «Proibito cadere. Se succedesse faresti

un buco grande come una casa». A sera arrivai a Cuneo e
andai da Celerino, un ferroviere che doveva partire l’indo-
mani per Torino con il primo treno del mattino. Gli
consegnai tutto e gli diedi istruzioni a voce. Dopo due
giorni la radio comunicò che a Porta Nuova c’era stato un
sabotaggio e nella notte erano saltati i binari di un treno
carico di materiale in partenza per la Germania.(...)

Mi pregò di andare a Monesiglio a ritirare una bandie-
ra e cento milioni. Mi disse - il sottosegretario all’Italia
occupata Aldobrando Medici Tornaquinci - che la bandie-
ra era stata decorata a Roma con medaglia d’oro al valor
militare ed era destinata al Clnai di Milano. Non doveva
assolutamente «cadere in mani nemiche». Andai e mi
consegnarono la bandiera. Era grandissima e dovetti av-

volgermela attorno al corpo e coprirla con il pastrano a
doppio petto che indossavo sempre. I cento milioni erano
in biglietti e riempivano un sacco di iuta. (...).Ero tesa ma
lieta di aver portato a termine la missione. nonostante i 14
posti di blocco nemici ai quali avevo dovuto presentare
documenti (falsi). Trovai riuniti in un salone i membri
del Clnrp che attendevano il mio arrivo e porsi al sottose-
gretario la bandiera, che avrebbe dovuto essere consegna-
ta al generale Trabucchi, arrestato il giorno prima a Mila-
no. La ritirò il maggiore Creanti, che la portò nei sotterra-
nei della conceria Fiorio, dove restò fino al giorno della
Liberazione. Sfilò il 6 maggio a Torino(...)oggi riposa con
tutte le gloriose bandiere d’Italia in una sala dell’Altare
della Patria.

Spesso, il testo del canto
utilizza materiale
musicale che appartiene a
mondi ideologici diversi
talvolta addirittura
opposti...

Tocca a «Pietà l’è morta»
ma tra pochi giorni uscirà
«Fischia il vento». Lavoro
a cura di Cesare Bermani
e dell’Istituto Ernesto
De Martino

Aggeo Savioli

MORTO STAN LEVEY
PIONIERE BE-BOP
Stan Levey, batterista
pioniere del be-bop, è morto
martedì scorso in un
ospedale di Los Angeles
all'età di 79 anni. Autodidatta,
ebbe la sua grande occasione
quando a 16 anni incontrò
Dizzy Gillespie a Philadelphia,
la sua città natale. Dopo il
trasferimento a New York,
entrò in un giro di musicisti
di cui facevano parte lo
stesso Gillespie, Charlie
Parker, Miles Davis, Coleman
Hawkins e Dexter Gordon,
che diede vita al be-bop, che
rivoluzionò il jazz.

‘‘
CIPRÌ E MARESCO: A TEATRO
TRA RAVA E IL GATTOPARDO
Ciprì e Maresco puntano sul teatro
con uno spettacolo sulla
«sicilianilità». Vale a dire una
performance multimediale che parte
da un concerto di Rava e di
Buonafede sulle musiche del
Gattopardo in versione jazz, che
attraversa il racconto del Gran Ballo
sotto forma di cunto, affidato a
Mimmo Cuticchio, che si ferma sulle
letture di Franco Scaldati e Angelo
Fiore e Antonio Pizzuto. «Visto che
siamo fuori dal giro è uno spettacolo
che serve per autofinanziarci -
scherzano, a Salerno, al festival Linea
D'Ombra, i due registi -. Il debutto ci
sarà il primo luglio, a Bologna».

‘‘

Cinquantotto canzoni, cinquantotto voci di
libertà. L’Unità ha raccolto in due cd un

patrimonio di cultura e civiltà mai riunito ed
edito prima d’ora. Sono i canti dei partigiani in
versione originale, il racconto corale della lotta
di Liberazione, della vita e della morte di donne

e uomini cui dobbiamo la nostra democrazia

«Sirio mi disse: se cadi esplodi»

Un’immagine
fotografica d’epoca

nei giorni della
Liberazione

Nella foto piccola
la copertina

del libro in vendita
con l’Unità

18 domenica 24 aprile 2005



Benvenuti nell’era della «Resursexion», cioè la resurrezione
attraverso il sesso, fittizia, illusoria, trastullo degli adulti di
oggi, americani e non. A introdurci nella dissacrazione a
350 gradi (sì… ne mancano 10 e vi diremo perché) non
poteva non essere che John Waters, conosciuto in Italia per
il suo Grasso è bello, prova che anche i paffuti hanno un
sogno, e lo realizzano pure. Nel suo Dirty shame (proietta-
to giovedì sera al «Togay», Torino gay filmfestival), Waters,
detto in America anche «Papa Trash», divide il mondo in
«asessuati» e «sessodipendenti» e per non far torto agli
iperurbanizzati fa scaturire la brama sessuale da un inci-
dente d’auto. La protagonista, corpo inerte nelle prime
scene, batte la testa sull’ asfalto e per «magia» diventa
apostola della libido sfrenata, transfuga nel territorio dei
disinibiti. Incarnando la continua tensione tra repressione

ed eccesso, la commedia invita gli spettatori a collocarsi ora
di qua ora di là. Di qua ci sono le barricate degli anestetizza-
ti refrattari a qualunque approccio, fantasia, carezza. Di là
c’è l’ansimare delle bestie vogliose che girano libere e atten-
tano a qualunque virtù, per poi pentirsi e riunirsi in gruppi
di sessodipendenti anonimi, mai però del tutto convertiti.
«Prendo in giro ciò che amo davvero», dice il regista, che si
colloca nel mezzo tra le due fazioni, sebbene con gli «sfrena-
ti» andrebbe volentieri a cena. Utilizzando la tecnica del
parossismo la commedia culmina in una fecondazione del
pianeta da parte del messia in carica che, levitando, attinge
al lessico delle divinità cattoliche e pagane, e induce a
«seppellire» con una risata le pratiche sessuali eccessive ma
«innocue» (nessuna citazione al sado maso o ad altro)
movendosi sempre entro i confini del «sesso sicuro». Margi-

nali, stranamente, le citazioni specifiche all’ omosessualità.
«Io sono gay - dice il regista - la mia sensibilità guida i miei
occhi e non si cura delle barriere, anche di quelle che
possono affliggere il mondo omosex». Se lo spettatore resta
un po’ a bocca asciutta aspettando un colpo di scena che
non arriva, stupisce (ecco i «dieci gradi» che mancano)
l’assenza di riferimenti al sesso nel rapporto amoroso, lì
dove diventa linguaggio, relazione individuata e non promi-
scua, passione e sacralità al contempo. «Esistono in Ameri-
ca anche gli amoredipendenti, ma era una dimensione
complessa che non poteva trovare posto nella commedia»,
dice il regista. E ci lascia con un interrogativo aperto: non si
può ridere degli «amorosi sessi»? Non sempre si riesce a
ridere. Non lo ha fatto la Twentieth Century Fox che si è
detta danneggiata nell’immagine vedendo il Togay ripren-

dere il suo logo per celebrare la ventesima edizione, mentre
Giovanni Minerba, il promotore, voleva «con un gioco
grafico omaggiare il cinema tout court». Non ha riso di
Dirty shame la censura americana: forte del sostegno della
stampa cattolica, ha bollato la pellicola con un «vietato ai
minori di 17 anni». Eppure l’intento è una stilettata contro
la sessofobia che non è certo messa nel sacco dal consumi-
smo sessuale imperante. Anzi. «Voglio essere divertente e
provocatorio: si può ridere del sesso solo se non è tuo», dice.
Ma alla sua maestria, abbiamo chiesto di più. Caro Wa-
ters, lei non riesce a ridere del suo? «Se riesci a ridere della
tua notte sessuale più brutta, vuol dire che psicologicamente
sei una forza». Dai, John racconta: «Lo farò, ma in un mio
libro, lasciando insoddisfatti i suoi lettori». Se è vero che
l’attesa è la culla dei desideri, Waters colpisce nel segno.

De Gasperi buono, Togliatti antipatico
Ecco la fiction, diretta dalla Cavani, che vedremo da domani in tv. Utile, nonostante tutto
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Francesca Cabrini

TRENTO Alcide De Gasperi, uno degli
statisti più illustri del ventesimo seco-
lo, uomo come non ce ne sono più,
montanaro dal sorriso gentile, la poli-
tica come vocazione. Dal cinquantesi-
mo della sua morte - che cadeva il 19
agosto dell'anno scorso - del grande
democristiano che ha traghettato l'Ita-
lia fuori dalle macerie della seconda
guerra mondiale si è detto tutto il be-
ne che si merita e anche di più. Mo-
menti come questi è ormai abitudine
che vengano consacrati dal mezzo te-
levisivo (sennò si manca di efficacia).
L'idea viene a Claudia Mori, che con
la sua casa di produzione «Ciao ragaz-
zi!» affida il compito alla regista Lilia-
na Cavani. Ne nasce, dopo due anni
di riprese tra Trento, Roma e Vienna,
terminate lo scorso novembre, la fic-
tion per la Rai Alcide De Gasperi, l'uo-
mo della speranza. Due anni non pro-
prio facili: mentre metà del mondo
politico e metà di quello mediatico
plaudivano al dovuto omaggio verso
il grande statista, la Cavani lottava
non poco perché il suo film venisse
effettivamente coprodotto da Rai Fic-
tion. Portata l'opera a conclusione,
viene deciso che la miniserie in due
puntate dovesse assolutamente parti-
re il prossimo 25 aprile, perché Festa
di liberazione nazionale, che con De
Gasperi in tv vale di più. Si assiste
invece ad un curioso balletto di date,
perché in mezzo ci balla anche la
Champions League (Milan-Psv Ein-
dhoven, in chiaro su Canale 5 il 26
aprile). Qualche settimana di spot si-
billini (prima puntata il 25 , seconda
il 27 aprile, anzi no, il 26) e di ferri
corti fra regista e Rai, e dallo scontro
al vertice fra valori patriottici - storia

d'Italia da una parte, sport nazionale
dall'altra - ne esce in corner il diretto-
re di Rai Uno Del Noce che dice che è
tutto a posto, che «il danno per la
confusione è inesistente», e che il film
si farà i due giorni contigui, (insom-
ma, domani e martedì). Marette a par-
te, il film, fatto vedere in anteprima, è
piaciuto. A Pierferdinando Casini e
signora Ciampi - che l'hanno visto
giovedì scorso alla Sala della Lupa a
Montecitorio insieme ai compiaciuti

vertici Rai - e alla gente trentina, che
venerdì sera, nella Sala della Coopera-
zione a Trento, l'ha visto in antepri-
ma nazionale. Le origini dello statista
sono d'altronde trentine - era nato a
Pieve Tesino nel 1881, in Valsugana -
e la Provincia Autonoma di Trento
ha partecipato in modo consistente
alla coproduzione della fiction.

Commosso il Presidente della
Provincia Lorenzo Dellai, che già ave-
va visto il film nelle sale capitoline, e

che presentando l'anteprima defini-
sce De Gasperi, l'uomo della speranza
un capolavoro. Commossa buona par-
te dei presenti in sala - la crème dei
politici e giornalisti trentini, ma an-
che tanta gente comune. Soddisfatta
la regista Cavani, che alla platea dice
«Avete avuto un grande concittadi-
no» , e che spiega come De Gasperi,
lei, che proprio di pasta democristia-
na non è, con il film l'ha scoperto un
«uomo straordinario». Ed emozionati

anche i due attori protagonisti, Fabri-
zio Gifuni e Sonia Bergamasco, rispet-
tivamente Alcide e Donna Francesca -
già visti ne La meglio gioventù e mari-
to e moglie anche nella vita - che si
son detti onorati di aver rappresenta-
to figure di cotanta levatura umana e
morale.

Il film, per essere un prodotto per
la tv, non è male. Sceneggiato da Mas-
simo de Rita e Mario Falcone, insie-
me alla stessa Cavani, sceglie di narra-

re la vita di De Gasperi con un non
troppo originale meccanismo a ritro-
so. Inizia nel '54, con il politico ormai
vecchio e malato in ritiro fra i suoi
prati di Sella Valsugana. È lui stesso
che si racconta al pazientissimo nipo-
tino Giorgio (che avrà sì e no sei an-
ni) che si ascolta dalla voce di uno dei
suoi protagonisti, i cinquant'anni em-
blematici della storia d'Italia. Dal
1900, quando il giovane Alcide parte
alla volta di Vienna - il Trentino era
allora parte del Regno Austrungarico
- per fare l'università, in maniera qua-
si didascalica si ripercorrono i grandi
fatti storici - le due guerre, fascismo,
caduta della monarchia, voto alle don-
ne, gli inizi difficili dell'Italia democra-
tica, anche Bartali che corre - si incon-
trano i grandi personaggi - Don Stur-
zo (Toni Bertorelli), Matteotti, un
Nenni e un Togliatti (Luigi Petrucci e
Andrea Tidona) particolarmente anti-
patici, «ma fra loro e De Gasperi c'era
un grande rispetto», dice la Cavani -
si ascoltano le grandi frasi - «L'Italia
non si svende per un piatto di lentic-
chie», «Finchè starò su questa sedia,
l'Italia starà con l'Occidente» - ma so-
prattutto, si impara a conoscere il De
Gasperi uomo: sorridente, di un sorri-
so malinconico e dolce; pacato, mari-
to e padre affettuosissimo; un po' po-
co grintoso, rispetto al ricordo che
ancora vibra nei ricordi della sua gen-
te. I due filoni, quello della Storia e
quello della vita personale, si toccano,
sovrappongono, ma non si mescola-
no con fluidità. È giusto dire, come
viene ripetuto un po' da tutti gli ospiti
venerdì sera, che è un buon film per i
giovani, che così imparano. Un po' la
storia - predigerita televisivamente,
che ormai va per la maggiore - un po'
che un tempo esistevano degli uomi-
ni politici. Veri, insomma.

FESTA DEL CINEMA
IN SALA CON 1 EURO E MEZZO
Dal 25 al 28 aprile c’è la Festa del
cinema. Gli spettatori che
compreranno un biglietto a prezzo
intero riceveranno un apposito
«bigliettone» con il quale, al
prezzo di un euro e cinquanta per
ciascun ingresso, potranno
accedere nei quattro giorni della
Festa ad ogni altro spettacolo nelle
sale aderenti alla manifestazione.
L’evento è organizzato dall’Anica
con la collaborazione delle
associazioni degli esercenti Anec,
Anem e Acec e dei distributori
Unidim, con il sostegno del
Ministero per i Beni e le Attività
Culturali.

È morto Sir John Mills, uno dei più
noti attori britannici di teatro e del
grande schermo. Aveva 97 anni. Nei
suoi ottant'anni di atrività intepretò
oltre cento ruoli al cinema, in teatro
e in televisione. Padre dell'attrice
Haley Mills Mills aveva debuttato
nel 1932 col musical «L'allievo
guardiamarina». Memorabile la
sua interpretazione in «Grandi
speranze» (1946), il film di David
Lean tratto dal romanzo di Dickens,
e «Guerra e pace» (1956), di King
Vidor. Nel 1970 aveva vinto l'Oscar
per «La figlia di Ryan». Mills in
settanta anni e più di carriera,
aveva continuato a vivere in Gran
Bretagna anche dopo che l'Oscar gli
aveva dato una grande notorietà.
«Mi piace star qui, e mia moglie
non starebbe bene da nessun'altra
parte, - diceva. - Se vivessi a
Hollywood sarei semplicemente
ricco e infelice. A che servirebbe?».
Negli ultimi anni, pur essendo fiero
di non essere ingrassato nemmeno
di un grammo (ogni anno provava
una giacca comprata nel 1935, che
gli andava ancora a pennello), era
diventato quasi cieco a causa di una
retinopatia bilaterale, ma rifiutava
di andare in pensione. «Per gli
attori della mia generazione
pensione è una brutta parola -
amava ripetere. - Siamo come
vecchi soldati: ci limitiamo ad
andare in dissolvenza».

Giordano Montecchi

REGGIO EMILIA Per la prima volta
Abbado dirige Die Zauberflöte, Il
flauto magico di Mozart e Schikane-
der. L'esito è qualcosa di radical-
mente diverso da uno dei tanti tito-
li pigramente incolonnati nelle sta-
gioni d'opera dei teatri peninsulari,
affidato ai complessi di sotto casa e
a un cast chiavi in mano acquistato
da uno dei tanti concessionari del
melodramma. E non solo per il fat-
to che si è trattato, com'era fatale,
di una versione del capolavoro mo-
zartiano semplicemente indimenti-
cabile. Il fatto è che in ragione del
momento storico che stiamo attra-
versando, l'opera è risuonata come
una pietra miliare del retaggio la-
sciatoci dall'epoca che per molti è
la più benemerita e rivoluzionaria
nella moderna storia della cultura e
della civiltà umane: l'età dell'illumi-
nismo. Quell'età che per altri è inve-
ce sinonimo della sciagurata deriva
verso una modernità senza Dio.

È presumibile che Emanuel
Schikaneder autore del libretto e lo
stesso Mozart sorriderebbero per-
plessi di fronte a tanta responsabili-
tà, nonostante i frequenti propositi
di elevarne la statura, specie in rela-
zione alla loro affiliazione massoni-
ca, al rango di intellighenzia del lo-
ro tempo. Forse non ce n'è biso-
gno, perché come qualche anno
più tardi scriverà Arthur Scho-
penhauer, artisti e musicisti, come i
sonnambuli, compiono atti e scri-
vono cose che sfuggono alla loro
coscienza immediata. Cose nelle
quali non è racchiusa una verità

assoluta, ma un dettato che, in ra-
gione di come un giorno lo si ascol-
terà, qualche secolo o pianeta più
in là, potrà svelare significati impen-
sabili e magari profetici.

L'altra sera il Flauto magico è
risuonato come allegoria dell'uo-
mo (il principe Tamino e noi tutti)
che vede sbriciolarsi le proprie veri-
tà e con esse la propria veemente
volontà di distruggere il presunto
regno del male governato da Sara-
stro. La peripezia capovolge la pro-
spettiva e attraverso un lungo per-
corso iniziatico Tamino giungerà
invece a cogliere il senso umano,
metafisico e trans-religioso della
saggezza di Sarastro, il cui regno si
fonda proprio su amore e tolleran-
za. Qui, dove le divinità si chiama-
no Isis und Osiris, aleggia un sincre-
tismo di antico Egitto, massoneria

e religiosità del tut-
to esente da tracce
di cristianesimo.
La parabola, enfa-
tizzata dall'idea re-
gistica di Daniele
Abbado con scene
di Graziano Grego-
ri e costumi di Car-
la Teti, risuona og-
gi con un accento
fin troppo esplici-
to, rinnovando il
miracolo dell'ope-
ra allorché indossa
i paramenti testi-
mone di una civil-
tà: ed ecco a voi
una favoletta trasfi-
gurata in apologo
di insondabile pro-
fondità.

Abbado figlio fa di questo Flau-
to il collettore di culture multiple.
Grandi pannelli neri semoventi riar-
ticolano senza posa uno spazio geo-
metrizzante. Su questo sfondo mo-
bilissimo si susseguono visioni in
bilico fra icona e fumetto: esotismi
da luna park come il gran drago
cinese o la testa di leone dalla gran-
de bocca spalancata e illuminata;
creature con la testa d'animale di
gusto un po' favolistico un po' egi-
zio, fra Moritz von Schwind e il dio
Anubi; le pareti istoriate come di
antichi geroglifici; e infine le sferici-
tà arcane del sole e della notte. A
esaltare la fantasmagoria, che a trat-
ti tradisce un certo che di macchi-
noso, si aggiungono poi le luci sedu-
centi di Guido Levi.

Abbado padre ci consegna un
ineguagliabile amalgama celestiale

di suono e di pronuncia. Un Mo-
zart che rappresenta l'antitesi con-
cettuale ad altri Mozart corruschi e
stentorei di memoria nostrana; fili-
grana sensibile e mobilissima dove
senti tutto - soprattutto i cantanti,
tenuti sempre verso il proscenio e
restituiti a una finezza e a una natu-
ralezza che commuovono - e dove i
«fortissimi» scattano solo quando
occorre, taglienti e imperiosi pro-
prio in virtù del loro uso parsimo-
nioso. Fra tutti i direttori che lavo-
rano con orchestre «moderne» Ab-
bado è forse quello che con più at-
tenzione e sensibilità ha saputo in-
corporare nel suo lessico la lezione
della prassi d'epoca, innestando in
fiati e percussioni strumenti di fat-
tura settecentesca e ottenendo un
nitore adamantino abbinato a una
tavolozza coloristica e una prontez-
za dinamica inimitabili. Alla fine,
giustamente, Abbado fa salire l'or-
chestra sul palcoscenico a raccoglie-
re anch'essa gli applausi ed è allora
che il teatro esplode in una clamo-
rosa standing ovation nei confronti
dei musicisti, dopo che in preceden-
za aveva idealmente abbracciato
una compagine vocale impeccabile,
capace di accarezzare l'anima degli
ascoltatori: il monumentale Matti
Salminen (Sarastro), gli splendidi
Nicola Ulivieri (Papageno), Rachel
Harnisch (Pamina), Cristoph
Strehl (Tamino), Ingrid Kaiserfeld
(Regina della Notte), Julia Kleiter
(Papagena), Kurt Azesberger (Mo-
nostatos) e via via tutti gli altri: dal-
le magnifiche tre Dame, ai tre fan-
ciulli del Tölzer Knabenchor, ai
membri del Festspielchor di Ba-
den-Baden.

Delia Vaccarello

Una sorprendente esecuzione del «Flauto magico», un tuffo nell’illuminismo. E un successo davvero meritato

Daniele Abbado grazie, a nome di Mozart

Morto John Mills
Oscar per
«La figlia di Ryan»

Un’immagine dalla fiction su De Gasperi. Sotto, il maestro Daniele Abbado.
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Nord: coperto con precipitazioni diffuse, anche a caratte-
re di rovescio o temporale. Centro e Sardegna: molto
nuvoloso al mattino con deboli precipitazioni diffuse. Sud
e Sicilia: parzialmente nuvoloso al mattino con locali e
parziali addensamenti nuvolosi nel corso della giornata
con possibilità di deboli e locali precipitazioni.

Nord: rapido aumento della copertura nuvolosa dal pomerig-
gio che si intensificheranno assumendo anche carattere di
rovescio. Centro e Sardegna: graduale aumento della copertu-
ra nuvolosa nel corso della mattinata ove non si esclude la
possibilità di deboli e sporadiche precipitazioni. Sud e Sicilia:
poco nuvoloso o parzialmente velato per nubi alte e stratificate.

Sull'Italia la pressione atmosferica è alta e livellata. Un sistema nuvolo-
so, attualmente sulla Francia, tende a portarsi sul nord ovest della
penisola.

BOLZANO 4 16 VERONA 5 15 AOSTA 6 14

TRIESTE 7 13 VENEZIA 5 14 MILANO 8 13

TORINO 8 13 CUNEO 8 13 MONDOVÌ 6 11

GENOVA 13 13 BOLOGNA 6 17 IMPERIA 10 14

FIRENZE 7 18 PISA 5 16 ANCONA 2 19

PERUGIA 2 17 PESCARA 1 16 L’AQUILA 0 14

ROMA 6 14 CAMPOBASSO 3 8 BARI 4 14

NAPOLI 7 17 POTENZA 0 9 S. M. DI LEUCA 9 14

R. CALABRIA 9 17 PALERMO 10 18 MESSINA 10 18

CATANIA 5 19 CAGLIARI 8 17 ALGHERO 8 20

HELSINKI -3 3 OSLO -3 10 STOCCOLMA -4 8

COPENAGHEN 3 13 MOSCA 1 9 BERLINO 2 13

VARSAVIA 1 9 LONDRA 8 18 BRUXELLES 4 17

BONN 3 16 FRANCOFORTE 2 16 PARIGI 10 18

VIENNA -1 14 MONACO 1 13 ZURIGO 2 13

GINEVRA 8 13 BELGRADO 2 10 PRAGA 0 13

BARCELLONA 12 18 ISTANBUL 10 16 MADRID 10 24

LISBONA 12 20 ATENE 15 21 AMSTERDAM 4 15

ALGERI 13 27 MALTA 8 17 BUCAREST 4 11
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C he cosa siano la modernità, e la stessa modernizzazione,
è ormai difficile dirlo. È difficile infatti ragionare su

quanto l’una e l’altra coincidano con il «progresso». E su
quanto contengano di morfologicamente ineluttabile. Il termi-
ne «moderno» deriva del resto dall’avverbio latino modo, che
significa «adesso». Rimasto per secoli un aggettivo, è diventato
anche un sostantivo che si riferisce a specifici stilemi novecente-
schi. L’aggettivo si trova comunque già nel Purgatorio di Dan-
te. Nell’età tardomedioevale e umanistica il termine si palesa
inoltre all’interno di una coppia dicotomica che lo affianca, e
nel contempo lo contrappone, ad «antico». E subito emerge
un’ambiguità che ne braccherà a lungo l’uso, contaminando i
significati con i valori. Ciò che è moderno, infatti, è in primo
luogo cristiano, e, quindi, insediandosi nel tempo successivo
alla rivelazione, è superiore all’antico. Tuttavia, i modelli offer-

ti dall’antichità - anche sul terreno politico (si pensi all’impero
universale) - sono ritenuti insuperabili se li si confronta, quan-
do si esce dai secoli medievali, a quel che è stato prodotto
successivamente. Di qui deriva - ben prima di Burckardt e
Nietzsche - una frequente associazione del mondo «moderno»
all’idea di decadenza. O almeno al sospetto di decadenza. Si
pensi alla «querelle des anciens et des modernes». E se proprio si
vogliono poi elogiare questi ultimi, li si deve definire, agli
albori dell’età che definiamo appunto «moderna», «nani sulle
spalle di giganti». L’intero XX secolo, e in parte anche i due
secoli precedenti, sono stati oltre tutto segnati, nel discorso
comune, dalla stupefatta ammirazione per i prodigi (demogra-
fici, tecnologici, economici, intercomunicativi) della «moderni-
tà» dispiegata, e, insieme, dalla lamentatio per le conseguenze
morali e sociali di tali ambivalenti prodigi. L’angelo della storia

vola sempre verso il futuro, ma non distoglie il suo sguardo,
ora severo e ora malinconico, dal passato. Quel che è perduto -
lo sosteneva già Rousseau per la libertà dei nostri edenici inizî -
è perduto per sempre. Lo stesso totalitarismo, poi, in particola-
re nella variante nazionalsocialista, ha avuto un volto «moder-
nista reazionario» e ha sfruttato in modo devastante, tra indif-
ferentismo tecnolatrico e richiamo ideologico-liturgico alla
tradizione, l’ambiguità del nostro incerto e timoroso incedere
dentro quel tempo che per i laici diventa storia. E per i cristiani
cammino verso la salvezza e ritorno a quel creatore da cui la
creatura - un individuo dotato del fardello della libertà - è stata
traumaticamente separata.

Non è dunque sull’astratto terreno di un’inafferrabile mo-
dernità, evocato in questi giorni dai giornali, che verrà giudica-
to il pontificato di Benedetto XVI. Ma su quello concreto dei
diritti umani, del dialogo, della tolleranza, dell’inutile strage da
respingere, della liberazione dai bisogni, della laicità non nego-
ziabile dello Stato. L’intransigenza della dottrina riguarda i
cattolici. I modi in cui viene declinata ci riguarda tutti.

Stefano Vastano

È
partita da anni in Italia una rumorosa
lavatrice della storia. Dalla centrifuga
della signora Moratti sono usciti pro-

grammi in cui i partigiani e la Resistenza in
blocco si ritrovano mischiati ai «ragazzi di
Salò». E nell’ultimo, davvero geniale affondo
storico di uno Storace, persino «Teopompo»
- come Marx sfotteva l’ispirato Mazzini - si
ritrova allineato allo squadrismo fascista.
Fanno bene studenti e docenti a contestare -
come di recente Tranfaglia su questo giorna-
le -la spaventosa arbitrarietà di tanto revisio-
nistico risciacquo della storia. Eppure, se dal-
le nostrane lavandaie del Risorgimento e No-
vecento italiano saltiamo in Germania alla
storia che dall’Ottocento porta nel 1933 alla
catastrofe del nazismo, ci accorgiamo che
anche lì son stati per lo più le Moratti e gli
Storaci locali ad interpretare ad libitum la
cultura patria. Nulla infatti meglio dello
strampalato rapporto della Germania di Bi-
smarck e soprattutto del Terzo Reich con le
classiche fonti letterarie evidenzia un siste-
matico stravolgimento della storia. Un
«fraintendimento» continuo e viscerale a
cui, dalle guerre anti-napoleoniche alla fon-
dazione del Reich sino al 1945, specie i due
Grandi di Weimar, Goethe e Schiller, son
stati sottoposti. Solo oggi i padri della poesia
tedesca, dimenticati in libreria e nei pro-
grammi scolastici, riposano in pace nei loro
sepolcri nella cittadella della Turingia (quel-
le tombe che nell’aprile del ’45 i nazisti vole-
vano far saltar in aria, e che nella Rdt furono
profanate per analizzarne le spoglie). Solo i
turisti giapponesi, cinesi e coreani ne riem-
piono oggi le loro case-museo, per immorta-
larsi dopo la visita-blitz sotto la loro statua
col teatro di Weimar alle spalle. Già quel
celebre monumento - in cui il bassino Goe-
the è alto quanto Schiller, che lo superava
dell’intera testa - è una pia finzione. Amena
però se confrontata agli usi ed abusi a cui i
Due, senza pietà però per Schiller, servirono
alla propaganda del Terzo Reich.

Il 9 maggio si celebrano in Germania i
duecento anni dalla morte del darammatur-
go dei Masnadieri e del Tell. Drammi che i
ragazzi tedeschi di oggi non leggono più: a
scuola, se va bene, leggiucchiano due delle
sue pompose ballate (Il guanto; La campa-
na). Versi d’occasio-
ne che Schiller com-
pose in fretta - come
lo stesso inno Alla
gioia, venuto giù in
stato di ebbrezza in
una taverna presso
Dresda - per riempi-
re i buchi di una del-
le sue sfortunate rivi-
ste. Composizioni
talmente auliche che
«per le risate ci face-
vano cascar giù dalla
sedia», come Caroli-
ne Schlegel ricorda
sprezzante la reazio-
ne dei scapigliati ro-
mantici di Jena. È
per ricordare allo
smemorato pubbli-
co, almeno nel bicen-
tenario della morte,
fatti del genere che
le edizioni Insel han-
no pubblicato La vi-
ta di Friedrich Schil-
ler. Una biografia di
470 pagine a firma
di Sigrid Damm, la
germanista che ha
già ricostruito con
successo la vita, al-
l’ombra di Goethe, di Christiane Vulpius
(concubina del sommo). E che ora ripercor-
re minuto per minuto i 46 anni della via
crucis di Fritz, come la madre Elisabetha
chiamava Schiller. Venuto al mondo nel
1759 nel paesino di Marbach (ove oggi è il
famoso archivio). E cresciuto slanciato, ma-
gro come un’acciuga, coi capelli rosso rame
e - come racconta il suo amico, compagno di
fuga e biografo Andreas Streicher - «cospar-
so ovunque, persino sulle mani, di una miria-

de di lentiggini». Suo padre, basso e tarchia-
to invece, è un soldato di Carl Eugen, conte
di Württenberg. Arriverà al grado di capita-
no per trasformarsi poi nel giardiniere della
Solitude, il maniero del conte. Quella che
per i giovani Hölderlin, Hegel e Schelling
sarà l’angustia, nella vicina Tubinga, del col-
leggio teologico, per il giovane Fritz sono gli
otto anni all’accademia militare «Carlsschu-
le»: li passerà senza vedere nemmeno un
giorno genitori e sorelle. Per diventare, dopo
una laurea in medicina (in latino) e per deli-
bera del sovrano, mediconzolo di un reggi-
mento d’invalidi. Reagirà alla squallida routi-
ne di caserma scrivendo di getto, a 22 anni, I
masnadieri. Gli costeranno, oltre che le spese
di pubblicazione, due settimane in gattabu-
ia: Carl Eugen (a cui Schiller deve rivolgersi
come «rappresentante di Dio in terra») non
ha gradito che il suddito si sia recato senza il
suo licet da Stoccarda a Mannheim per la
prima dell’opera. Seguita dalla spericolata fu-

ga «all’estero» - a
Mannheim appun-
to - dello scrittore
inseguito, più che
dalle guardie, dai de-
biti (contratti gio-
cando a carte in pri-
gione). Per tutta la
sua breve vita, pur
quando si fregerà
del titolo di von,
Schiller sarà tor-
mentato dai debiti.
«È il primo scrittore
in Germania che ha
provato a vivere del
suo lavoro intellet-
tuale», ricorda Sie-
grid Damm.

Goethe, di dieci
anni più anziano,
fu al confronto ba-
ciato dalla sorte:
non solo visse (con
qualche colica rena-
le e acciacchi alla
schiena) sino ad 82
anni. Ma, oltre a
due case e sin trop-
pi incarichi, Carlo
Augusto di Weimar
gli assicurava 1800
talleri all’anno. A

Schiller invece, anche all’apogeo della gloria,
non più di 400. È per tenersi a galla che il
«primo intellettuale» s’inventò una speciali-
tà dopo l’altra (non potendo contare a quei
tempi sui diritti d’autore). A Jena, ad esem-
pio, dove Goethe per toglierselo dai piedi a
Weimar gli fa ottenere nel 1789 laurea e
cattedra (in filosofia), il dottorino si trasfor-
ma in storico. Gli studenti accorrono il 26
maggio del rivoluzionario anno alla sua alti-
sonante prolusione Che significa e a quale

scopo si studia la storia universale. Incuriositi
più che altro dalla ribelle nomea dell’autore
dei Masnadieri (e del suo incomprensibile
dialetto svevo). Nonostante la fama e carrie-
ra, Schiller è sempre più in canna: la cattedra
gliel’ha conferita il tirchio Carlo Augusto, a
gratis. Ecco perché l’ex-drammaturgo si but-
ta a scrivere a nastro «opere di storia per il
gran pubblico», come confessa alla futura
moglie Charlotte von Lengefeld. Opere oggi
pressoché illeggibili e al limite dello storio-
grafico (come la sua dozzinale Storia della

guerra dei Trent’anni o la precedente Solleva-
zione dei Paesi Bassi). Pure e semplici, già a
quei tempi, «operazioni commerciali», co-
me commenta la Damm, da cui Schiller usci-
rà solo per tuffarsi a capofitto, dal 1791, in
Kant (che l’anno prima pubblicò la Critica
del giudizio). Ne uscirà un ciclo di concettuo-
si poemi (Sul sublime) e l’idealistica pedago-
gia delle Lettere sull’educazione estetica. Tutti
astratti filosofemi che lo stesso poeta («sono
un dilettante in filosofia», dirà di sé) rifiute-
rà nel magico momento in cui - il 14 settem-

bre 1794 -Goethe, dopo sei anni di anticame-
ra, gli aprirà la porta di casa. Da quel connu-
bio, che anche a Goethe (dall’Egmont alle
Xenie) ridarà verve poetica, nascono a ritmo
frenetico i gioielli del suo teatro: la trilogia
del Wallenstein, Maria Stuarda, la Pulcella
d’Orleans sino all’incompiuto Demetrius nel
1805. Storico e filosofo (d’ispirazione kantia-
na); poeta, giornalista, traduttore e dramma-
turgo della sacra idea della libertà: difficile
immaginarsi un intellettuale più poliedrico
di Friedrich Schiller. Che fu soprattutto, no-
nostante il viziaccio della pipa e tabacco da
fiuto (che tanto molestava Goethe), un uo-
mo malato. Di quella polmonite cronica
che, al contrario del girovago Goethe, lo co-
strinse «a guardare il mondo dalle mie fine-
stre di carta», come scrisse. Rinchiuso nella
mansarda sulla Esplanade di Weimar a strap-
pare - di notte, dato che si alzava a mezzo-
giorno - ogni verso al duro legno della sua
scrivania. «Scrivania in legno di melo; rifini-
ta; classicismo»: così
si legge oggi in un an-
golo della sua ca-
sa-museo a Weimar.
Dietro al tavolo co-
lor miele, il letto ove
morì due secoli orso-
no. E sul tavolo coi
sette cassetti (in uno
dei quali -come Goe-
the ricorda - Schiller
aveva il tic di riporre
mele marce per ine-
briarsi) due candela-
bri, un mappamon-
do, il tagliacarte e la
tabacchiera.

Il 10 novembre
1934, a 175 anni dal-
la nascita del poeta,
così si legge sul
Völkische Beoba-
chter, organo del
Terzo Reich: «Il
Führer ha visitato
col Dottor Goebbels
la casa di Schiller. È
rimasto a lungo nel-
la stanza del poeta
ponendovi sul letto
di morte rosse rosse
con la scritta: Adolf
Hitler pose». Anco-
ra in piena guerra, nel febbraio del ’42 e in
uno dei suoi sproloqui notturni nel bunker
della Wolfschanze, Hitler ricorda quel-
l’omaggio a Schiller. «Nella casa di Goethe»,
filosofeggiò il dittatore-imbianchino, «s‘è ac-
cerchiati da cose morte, in quella di Schiller
si è umanamente commossi». Non che l’au-
tore del Mein Kampf fosse navigato nei Clas-
sici (nelle sue tiritere notturne confessò «di
dovere a Karl May», il Salgari tedesco, «tutte
le mie nozioni letterarie»). È comunque tra

questi due estremi - la storia della scrivania
di Schiller e l’uso fattone dai nazisti dei testi
lì scritti - che si muove il libro di Dieter
Kühn appena uscito (per le edizioni Fi-
scher): La scrivania di Schiller a Buchenwald.
E già perché i gerarchi di Weimar, dopo
Monaco la città più intrisa di nazismo nel
Terzo Reich, pensarono bene di proteggere
la mobilia di Schiller dalle bombe degli Allea-
ti. Trasportando il 14 maggio del ’42 la sedia
e la famosa scrivania, il letto di morte e la
spinetta dalla mansarda nel vicino Lager di
Buchenwald. Le bombe, nell’agosto del ’44,
piovvero anche nella città dei Classici, ucci-
dendo 315 prigioneri del Lager, e ferendone
oltre 1400. Non una scheggia però scalfì la
venerabile mobilia di Schiller: quella autenti-
ca se ne stava dal 18 ottobre del ’43 nel
Bunker dell’archivio-Nietzsche (dove i Bon-
zi del Terzo Reich progettavano, anche col
supporto di Mussolini, un mega «Tempio
dello spirito tedesco»). I visitatori di ca-
sa-Schiller a Weimar invece - aperta anche
durante la guerra - ammiravano la perfetta
copia della scrivania eseguita nella falegne-
meria di Buchenwald. «L’officina si trovava
all’interno del lager - scrive Dieter Kühn -
nei pressi del crematorio, nelle cui cantine le
SS eseguivano fucilazioni ed impiccagioni».
È in questo inferno che le mani d’oro del
falegname tedesco Willy Werth - veterano
del campo col numero 647 e con la categoria
di «criminale» - ricostruirono il tavolo che
Schiller comprò a Jena nel 1789.

Termina nell’orrore del lager la lunga
storia che, a partire dalle guerre anti-napole-
oniche, trasformò Schiller «nel primo poeta
nazionale», come disse Riemer, il segretario
di Goethe, «nell’uomo dei nostri soldati».
Anzi, a differenza dell’apolitico e cosmopoli-
tico Goethe, «nel più nazionalista dei poeti
tedeschi», come Hebbel appuntò nel suo dia-
rio del 1859. Gli stessi versi del Wallenstein,
gli stessi inni alla libertà del Tell che a Nietz-
sche - nella sua polemica contro «il bonario
idealismo dai luccicori d’argento» di Schiller
- suonavano pacchiani e piccolo-borghesi,
finirono già nel 1932 per fare di «Schiller, il
compagno di battaglia di Hitler». È il titolo
del saggio che Hans Fabricius pubblicò, un
anno prima della scalata al potere, nella casa
editrice dei nazisti (la Kultur-Verlag di
Bayreuth). Un anno dopo, nel ’34, uno dei
primi film commissionati da Goebbels fu un

pessimo Tell del re-
gista Hanns Johst
(con Emmy Son-
nemmann, futura
consorte di Her-
mann Göring, nei
panni della moglie
del Tell). E del-
l’olimpico Goethe
che ne fecero i nazi-
sti? Non si azzarda-
rono, come proget-
tato, a chiamare il
Lager di Weimar
KZ-Ettersberg: il
monte tanto caro al-
la vita e poesia di
Goethe. L’incredibi-
le però, come Kühn
svela nel libro, è che
di nessun tavolo di
Goethe la falegna-
meria di Bu-
chenwald approntò
mai delle copie. Se-
gno evidente di quel-
la verità scappata
nell’aprile ’45 a Wal-
ter Schulze, presi-
dente della polizia
di Jena (dove in un
Bunker erano nasco-
ste le tombe dei due

Classici): «Noi odiamo Goethe ed è ora di
toglierselo di mezzo». Di farne cioè saltare in
aria anche la tomba dopo che, il 9 febbraio,
le bombe degli Alleati ne avevano sventrato
la casa a Weimar. Ci pensò il maggiore ame-
ricano William Brown, il 12 maggio ’45, a
riportare le spoglie di Goethe e Schiller nella
cripta di Weimar. Stendendo sulle tombe
dei poeti un ramoscello di sambuco: segno
di pace e misericordia per le torture inferte
ad entrambi dai loro furiosi pronipoti.
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NANI E ANGELI DELLA MODERNITÀ

Agostino
«Confessioni»

Voglio che tu sia
quello che sei

La germanista Sigrid
Damm ha appena
pubblicato una corposa
biografia che ripercorre
i 46 anni della vita
di «Fritz»

Nel suo Paese è stato
il primo scrittore che ha
provato a vivere del solo
lavoro intellettuale...
Fu sempre tormentato
dai debiti
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Bruno Bongiovanni

Prima usato dal nazismo
per propaganda politica

poi «dimenticato» in libreria
e nei programmi scolastici

Alla vigilia dell’anniversario
della morte (avvenuta il 9

maggio di duecento anni fa)
il drammaturgo tedesco

torna a interessare
la Germania

Il monumento
a Johann Wolfgang
Goethe
e Friedrich Schiller
a Weimar
Le due statue
sono alte uguali,
in realtà Goethe
era molto più basso
di Schiller
Sotto
due ritratti
del drammaturgo
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L’ Italia dei cento campanili sta diventano ora
anche l’Italia dei cento festival. Se Firenze si

prepara ad ospitare una nuova kermesse sulla
creatività, Verona è già madrina del Mondadori
Junior Festival. Altre città e altri appuntamenti,
dalla scienza alla filosofia, stanno consolidando
la loro immagine mentre Mantova, con la sua
offerta letteraria per grandi e piccoli, resta un
modello innovativo di successo (per ora) al ripa-
ro da ogni concorrenza.

Verona, dunque, apre le porte ai bambini
con un festival tutto dedicato a loro: un’opportu-
nità per la città che può aggiungere anche questo
appuntamento annuale alla sua offerta cultu-
ral-turistica che mette assieme l’Arena, Giulietta

e Romeo, lo splendido scenario delle sue piazze e
strade con la realtà produttiva di una azienda
storica, la Mondadori, che ha radici in questa
città e che nel 2007 compirà cento anni.

Il programma del festival, inaugurato il 22
aprile e che si concluderà lunedì, ruota attorno a
«tutti i colori del mondo», tema che evoca inter-
culturalità, mescolanza e contaminazione. Gli ol-
tre sessanta eventi in calendario sono stati divisi
in cinque sezioni a cui corrispondono altrettanti
colori: «Incantesimi di palcoscenico», «Lo Faccio
anch’io», «Per divertirsi imparando», «Conosce-
re il mondo», «Per i grandi». Ci saranno i bambi-
ni dello Sri Lanka con la ong Intersos a incontra-
re gli studenti veronesi e quelli di Bucarest (insie-

me alla ong Coopi) con il loro spettacolo di stra-
da che da anni gira il mondo, simbolo del riscatto
da un’infanzia di abbandono. Ma, soprattutto,
saranno autori, laboratori, istituzioni museali,
carta stampata e tv ad animare le giornate del
festival che vedono schierata e attivamente coin-
volta gran parte della galassia Mondadori. Gero-
nimo Stilton cugino Mondadori e amatissimo
protagonista di una serie di successo ha presenta-
to a Verona il suo musical. Focus Junior e altre
riviste del gruppo sono attivamente coinvolte
mentre il Villaggio Warner con i Looney Tunes e i
giochi di Titti e gatto Silvestro servirà come pri-
ma sperimentazione del nuovo sodalizio Monda-
dori-Warner Bros annunciato, le scorse settima-

ne, alla Fiera internazionale del libro per ragazzi a
Bologna.

È un mondo aziendale che si offre alla città
con i suoi mille volti e le sue tante contaminazio-
ni; non solo libri ma un’offerta multipla, di inte-
grazione di più mezzi: libri, giornali, cartoni e tv.
La scommessa è che da evento aziendale, il festi-
val di Verona, riesca a diventare fatto culturale
aperto anche agli stimoli di altri soggetti come,
ad esempio, a quelli dei piccoli e creativi editori
per ragazzi che chiedono non aiuti e sovvenzioni
ma politiche di promozione della lettura. Un fe-
stival che partendo dal gigantismo produttivo
della Mondadori sappia dialogare con i saperi e i
mezzi artigianali di altri protagonisti ed editori.

«Caro, carissimo, lei è licenziato»
In «Cordiali saluti» di Bajani il protagonista scrive lettere ai colleghi che in ufficio non «servono» più
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A VERONA BAMBINI DI TUTTI I COLORI
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Oreste Pivetta

Q
uando mi parlano di lavo-
ro o di contratti, di pubbli-
co impiego o di terziario

privato, mi viene da pensare e so-
prattutto da chiedermi come si viva
il lavoro oggi, cioè quali siano le
condizioni materiali, luoghi, uffici,
scrivanie, sedie (quelle con i braccio-
li sono per i dirigenti), strumenti
vari e poi orari, entrate, uscite, pau-
se e altro ancora e cioè sogni, aspira-
zioni, rinunce e rassegnazioni,
chiacchiere, minacce, gelosie, la vi-
cenda quotidiana insomma di chi
questa vita mediana, amaramente
spesso incolore, deve vivere, un ce-
to medio che si ritrae sempre più
verso la base della piramide, allonta-
nandosi dal vertice, come racconta-
no la crisi economica e sociale di
questi anni, il caro prezzi, la preca-
rietà, i salari fermi. In decadenza
insomma, decadenza che spesso si-
gnifica impoverimento fino, maga-
ri, allo sfratto da casa e alle mense
popolari.

Non trovo molte risposte alla
mia curiosità, perché del lavoro di
un impiegato nella sua ripetitiva
modulare concretezza, al di fuori
della sfera economica, poco si occu-
pano i giornali, poco anche i libri
che non siano saggi molto speciali-

stici, salvo alcuni di straordinaria
acutezza sociologica ma anche di
bella narrazione. Vedi il famosissi-
mo White collars, colletti bianchi, di
Charles Wright Mills, riflessione del-
l’America post bellica che cambiava
volto e assisteva all’affermazione di
questa classe sociale media. Parados-
salmente, paradossalmente rispetto
alla nostra ansia di novità e di mo-
dernità, un aiuto ci verrebbe da un
altro libro, anche più vecchio, di
settantacinque anni fa, molto viva-
ce e molto istruttivo di un modo
poco accademico ma penetrante di
avvicinare la realtà e di presentarla,
Gli impiegati. Ultime notizie dalla
nuova Germania, pubblicato nel
1930, scritto da Siegfried Krakauer,
un ingegnere che lavorò da architet-
to per la maggior parte della sua
vita, in Germania poi negli Usa per
sfuggire al nazismo, con la passione
per il cinema e per l’indagine socio-
logica, in questo caso scritta come
narrazione di una ricerca giorno
per giorno tra uffici, carte, testimo-
nianze. Rileggo le prime tre righe
del primo capitolo. Eccole: «“Ma
c’è già tutto scritto nei romanzi”,
mi rispose un’impiegata privata,
quando le chiesi di raccontarmi nel-
la sua vita d’ufficio... ». Ecco tutto.
Purtroppo non è così, perché la nar-
rativa italiana di questi anni non
mostra poi molta attenzione per

questi paesaggi di lavoro, si muove
per i sentimenti e poco per i mecca-
nismi. In fondo la prova migliore,
rivelatrice, resta il mitico Fantozzi,
nel «grottesco» che è poi l’unica mi-
sura buona a descrivere la realtà di
questo paese. Grottesco, e non solo,
è anche un romanzo appena pubbli-
cato da Einaudi, titolo: Cordiali salu-
ti, autore il giovane Andrea Bajani,
cento pagine di ironia leggera e
d’amarezza, storia di un impiegato
appunto che potrebbe fare un po’
di carriera scrivendo lettere di licen-
ziamento in bella forma, assai garba-
te spiritose, che cominciano sempre
con un «caro», «come sta», «il suo
lavoro abbiamo apprezzato», «ci
consenta di ringraziarla per la fedel-
tà, la dedizione e l’entusiasmo...» e
si chiudono inevitabilmente con un
deciso ma garbato «lasci le chiavi in
portineria cari saluti»: «lo faccia in
fretta e senza scrupoli, entro e non
oltre le 15 di venerdì 30 c.m.!»...
Lettere di licenziamento... L’esisten-
za dello scrivano si incrocia con
quella di un dirigente dell’ufficio
vendite cacciato dall’azienda e so-
prattutto gravemente malato «con
il suo fegato sbagliato», che gli affi-
da nell’imminenza di un ricovero
ospedaliero i due figlioletti. Rapida-
mente, con una scrittura felice, che
si sente malinconica fino sottilmen-
te alla disperazione, Bajani ci mo-

stra una realtà di vizi, gelosie, soffe-
renze, ipocrisie, falsità, illusioni.
Una realtà sempre dominata dalla
solita insuperabile necessità di lavo-
rare per guadagnare, guadagnare
per vivere, assuefazione e resistenza
assieme.

Nel ritratto di Bajani ovviamen-
te c’è anche un capo che decide per
te, un capo che ristruttura, un capo
che razionalizza, incentiva, stimola,
spiega, giustifica e taglia, per il bene
dell’impresa, per il bene di tutti.
Che annuncia: «l’azienda sta per
mettere in atto un grande processo
di purificazione».

Cordiali saluti, storia del nostro
tempo, autolesionista e gaio, perfi-
do nella sua malvagità, è un raccon-
to triste ma non piagnucoloso, fan-
tozziano con dignità (nel riscatto
del protagonista), un piccolo medi-
camento, contro la nostra disatten-
zione e la nostra superficialità, le
nostre dimenticanze gravi contro
noi stessi, contro i nuovi miti terzia-
ri e tecnologici: il lavoro e la vita
sono così, cattive compagnie e soffe-
renze. Gli occhi dei bambini, com-
pagni d’avventura e di sventura del
nostro impiegato-scrivano, sono - e
si capisce- la lente d’ingrandimento
sui nostri inganni.

Cordiali saluti
di Andrea Bajani

Einaudi, pagine 99, euro 9,50

SCOPERTO E PUBBLICATO
UN INEDITO DI LEOPARDI
Si intitola Oratori del II secolo ed è un
testo inedito di Giacomo Leopardi del
1814, ora pubblicato, in cui il poeta,
allora 16enne, rivela i suoi precoci e
vari interessi. Lo scritto, che verrà
presentato sabato 30 aprile al Teatro
dei Varii di Colle di Val D'Elsa (Siena),
è dedicato a quattro grandi scrittori
della prima età imperiale. Sono
oratori assai celebri del I-II secolo
dopo Cristo, quali i greci Dione
Crisostomo, Elio Aristide ed
Ermogene. Accanto ad essi, il latino
Frontone, del quale ancora non si
aveva conoscenza diretta. Il testo di
Leopardi è stato pubblicato da Ermes
editore in un libro dallo stesso titolo.

Vichi De Marchi

Impiegate in un archivio ministeriale a Roma  Foto di Uliano Lucas
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DOPO 90 ANNI TORNA IL TRAM FATTO DI LUCE DI GINO SEVERINI

la
m

os
tr

a

R icomparso dopo novanta anni di assoluto
oblio, il dipinto Lumière + vitesse + bruit è

oggi al centro di una piccola quanto preziosa
mostra dedicata a Gino Severini e alle riflessioni
che egli ha condotto in forma grafica e pittorica
sul tema della metropoli contemporanea. Che,
strette in termini di date tra l’aprirsi del Novecen-
to e l’avvio del primo conflitto mondiale, in que-
sta mostra si manifestano in una serie di pitture
ad olio e di carte - a matita, pastello e carboncino
- raccolte per la cura di Daniela Fonti.
Lumière + vitesse + bruit torna ad essere visibile
dopo che, presentato in occasione dell’esposizio-
ne Panama Pacific International di San Francisco
del 1915, era del tutto scomparso, ritornando

alla luce solo di recente in una raccolta privata in
Sud America. Nulla, nessuna traccia rimaneva
fino ad oggi della sua esistenza, neppure una
riproduzione fotografica; solo una memoria scrit-
ta, una lettera inviata da Severini ad Ardengo
Soffici nel 1913, ove egli annuncia la spedizione
della tela alla mostra futurista ordinata da «Lacer-
ba» presso la libreria-galleria Gonnelli di Firenze
tra il novembre del ’13 e il gennaio del ’14.
Lettera nella quale si legge «Spedirò sabato o
domenica l’unico quadro importante fatto qui.
Misura 1 metro per 0,80, spero che non sarà
troppo grande. Rappresenta un tram in un Boule-
vard. È una ricerca di forme percepite nella luce
che si può definire così: Luce + velocità + rumo-

ri. Con questo lavoro entro in un nuovo periodo
di più grande astrazione – Credo di cominciare a
risolvere il problema della luce e dal lato forma e
dal lato colore simultaneamente. Insomma lo ve-
drai e mi dirai che ne pensi».
Da queste poche frasi appare chiara la particolare
considerazione nella quale Severini teneva il di-
pinto ed il significato che egli gli attribuiva in
relazione ad una specifica fase della propria evo-
luzione creativa. E dunque, ancora più interessan-
te e significativa si rivela oggi la sua presentazio-
ne, a fianco di altre opere affini ad esso per ragio-
ni cronologiche, tecniche o tematiche, col risulta-
to di ottenere una proposta espositiva esemplare
sotto il profilo scientifico, pur nella sua essenziali-

tà numerica: una decina di lavori in tutto.
Tra questi l’inedito Notturno a Porta Pinciana del
1903, caratterizzato dal gusto simbolista e dall’im-
pronta divisionista tipici degli esordi romani di
Severini, seguito da una selezione di prove futuri-
ste come il grande Souvenir de voyage ad olio del
1911 ed Il treno fra le case (studio n. 2) del
1912-’13, un pastello e carboncino su carta prove-
niente dalla Kunsthalle di Amburgo.

Luce + velocità + rumore
La città futurista di Gino Severini

Auditorium Parco della Musica
Roma

fino al 5 giugno
catalogo Skira

Renato Barilli

L
a storiografia relativa all’arte
del secondo Novecento è or-
mai concorde nel ritenere che il

fenomeno dominante, nei primi anni
Sessanta, sia stata senza dubbio la Pop
Art, sviluppatasi nelle due aree portan-
ti del mondo occidentale, Europa e
America del Nord. Risulta ugualmente
indubitale che il termine venne conia-
to dapprima in Inghilterra, per poi ve-
nir ripreso e potenziato negli USA, se-
condo quella sorta di staffetta in cre-
scendo che abbiamo registrato in tanti
altri fenomeni, a cominciare dalla stes-
sa seconda guerra mondiale, dove fu
l’Inghilterra a sfidare coraggiosamente
il potere nazista, ma subito soccorsa
dalla superiore forza dei cugini d'oltre
Oceano.

Se però alla Pop Art va riconosciu-
ta una presenza estesa ed egemone, bi-
sogna anche concludere che ognuno
dei Paesi dell’Occidente la riprese, in
quegli anni, a modo suo, fornendone
tante versioni diversificate. Si trattò in-
somma di un’ottima concordia discor-
de. Uno spartito, questo, giocato egre-
giamente proprio nel nostro Paese, se-
condo solo ai due titolari dell’impresa,
cioè appunto Inghilterra e Usa. È dun-
que pienamente legittimo impostare
una mostra intitolata Pop Art Italia,
con l’esatta precisazione cronologica
«1958-1968», come ha fatto Walter
Guadagnini, concludendo con ciò la

sua direzione della Galleria civica d’ar-
te contemporanea di Modena, dove
aveva già dato numerosi assaggi di que-
sta problematica .

E bisogna pure lodare il criterio
ampio con cui il curatore ha condotto
la sua ricognizione, coadiuvato da Mas-
simo Barbero. Infatti scattarono a quei
tempi varie pretese di esclusivismo,
nella concessione di un preteso mar-
chio di garanzia: solo la Pop anglosas-
sone, anzi, statunitense, è legittima, le
altre sono contraffazioni illecite; e
quanto all’Italia, solo la Scuola roma-
na di Piazza del Popolo ha la licenza di
fregiarsi del titolo, tutte le altre ditte

devono considerarsi apocrife. Delimi-
tazioni inaccettabili, e proprio se si par-
te dal presupposto che l’intera cultura
occidentale, in quel-
la fase storica, si rico-
nobbe nel compito
di elevare le icone
del consumismo, di
innalzare sugli scudi
gli oggetti del boom
industriale. Della ras-
segna modenese si
deve riconoscere la
completezza di presenze, accompagna-
ta addirittura dal pregevole intento di
ridurre il peso dei primi della classe a

vantaggio dei comprimari. Ci sono tut-
ti i mostri sacri della Scuola romana, a
cominciare dal trio di punta Mario

Schifano-Franco Ange-
li-Tano Festa, assieme
ai due grandi campioni
dell’espansione plastica
dell’oggetto, Mario Ce-
roli e Pino Pascali; ma
ci sono correttamente
numerosi comprimari,
come Umberto Bignar-
di, Cesare Tacchi, Rena-

to Mambor, e figure non ben collocabi-
li ma di incisiva presenza come Fabio
Mauri, Gianfranco Baruchello, Gioset-

ta Fioroni, Domenico Gnoli, Gino Ma-
rotta. C’è il quartetto della Scuola di
Pistoia, Roberto Barni-Umberto Bu-
scioni-Adolfo Natalini-Gianni Ruffi,
nonché una documentazione del rapi-
do passaggio, per quelle forme, del fio-
rentino Alberto Moretti. Ci sono gli
«aventi diritto» torinesi, Michelangelo
Pistoletto-Aldo Mondino-Piero Gilar-
di, con la sola esclusione, non giustifi-
cata, di Ugo Nespolo, c’è l’isolato bolo-
gnese Concetto Pozzati; e ci sono pure
i milanesi, allora fieramente protestan-
ti contro la pretesa egemonia Pop, con
in testa Enrico Baj e di seguito Valerio
Adami, Lucio Del Pezzo, Emilio Tadi-

ni, Bruno Di Bello, preceduti a loro
volta dai «guastatori» Mimmo Rotella
e Gianni Bertini.

Tutto bene, allora? Sì, nel nome di
un giusto intento di correttezza filolo-
gica. Ma la mostra cade in quanto, poi,
rinuncia a distinguere i vari apporti
secondo le diverse matrici, che pure
agirono intensamente. Il curatore adot-
ta un criterio tematico, che contribui-
sce certo al trattamento paritetico dei
valori in campo, ma crea anche parec-
chia confusione, obbligando gli artisti
a spezzettare la loro presenza e a com-
parire sotto rubriche distinte, che però
distinguono assai poco, e proprio per
la ragione di fondo che le esigenze stili-
stiche furono, allora, sostanzialmente
convergenti. Per esempio, la sezione
«Miti d’oggi», che vede gli artisti inten-
ti a celebrare i prodotti commerciali
più reputati del momento, mal si di-
stingue dai «Miti di ieri», perché va da
sé che la Lupa romana di Angeli, o
l’Obelisco di Festa, o i riccioli decorati-
vi di Lucio Del Pezzo sono omaggi resi
non già ai relativi temi storici, bensì
alla loro ripresa in gadgets e souvenir
di un odierno bookshop, ovvero sono
immagini nobili ma ormai decadute a
livello di prodotti di massa.

Un’ulteriore sezione recupera un
famoso titolo del capofila della Pop
inglese, Richard Hamilton: «Che cosa
rende le case di oggi così differenti,
così attraenti», ma altro non è che il
riconoscimento delle aspirazioni di un
soggetto «popolare» aspirante a un de-
coro medio, seppure immerso nel kit-
sch. E beninteso la coppia «Natura e
artificio», allora, era sempre pronta a
identificare i due codici, in quanto i
prodotti di natura comparivano in lu-
cidi contenitori di plastica, sugli scaffa-
li dei supermarket. E il palazzeschiano
«Lasciatemi divertire», sezione conclu-
siva della mostra, fungeva da comun
denominatore di tutto quel clima, in
cui l’oggetto era pronto a farsi leggero
e ironico come un balocco.

– MILANO. Steve McQueen (fino
al 12/06).
Prima personale italiana dell’arti-
sta inglese (Londra 1969), noto
per il suo uso sofisticato del lin-
guaggio cinematografico.
Fondazione Prada, via Fogazza-
ro, 36. Tel. 02.55028498

– ROVERETO (TN). Sottsass. Pro-
getti 1946-2005 (fino al 22/05).
L’esposizione ripercorre i mo-
menti salienti di sessant’anni di
carriera dell’architetto e desi-
gner (Innsbruck, 1917).
RoveretoMart, Corso Bettini, 43.
Info: 800.397760
www.mart.trento.it

– TORINO. Stefano Arienti (fino
all’8/05).
Vasta antologica con oltre 60
opere di Arienti (classe 1961) re-
alizzata in collaborazione con la
DARC e il MAXXI di Roma, dove
la mostra si è tenuta in autunno.
Fondazione Sandretto Re Rabau-
dengo, via Modane, 16.
Tel. 011.19831600

– VENEZIA. La partigiana vene-
ta. Arte per la Resistenza (fino
al 30/05).
La mostra presenta trenta opere
ed è imperniata sulla scultura di
Leoncillo Leonardi La partigia-
na, prima versione del monu-
mento veneziano in maiolica po-
licroma inaugurato nel 1957 ai
Giardini di Castello e distrutto
dai fascisti nel 1961. In concomi-
tanza con la mostra sono previ-
ste numerose iniziative tra le
quali un convegno sull’esperien-
za delle donne venete tra Resi-
stenza e dopoguerra (6-7 mag-
gio, Auditorium S. Margherita).
Ca’ Pesaro – Galleria Internazio-
nale d’Arte Moderna.
Info: 041.5287735 www.musei-
civiciveneziani.it

– TRENTO. Interessi Zero! Strate-
gie artistiche per una econo-
mia in crisi (fino al 29/05).
Opere storiche di artisti quali Du-
champ, Klein, Beuys, Gallizio,
Broodthaers accanto a lavori rea-
lizzati per l’occasione, creano un
itinerario critico che svela rap-
porti e interferenze tra arte ed
economia.
Galleria Civica di Arte Contempo-
ranea, via Belenzani, 46 e Facol-
tà di Economia.
Tel. 0461.985511

A cura di Flavia Matitti

Stefano Miliani

Com’è giusto che sia, nella vetrina vedi una
scultura che reclama calma e attenzione. Viene
dalla Nigeria, è una testa solcata da sottili stria-
ture verticali che convergono sulle labbra e
vorresti dialogarci, penetrarne il senso, sfiorar-
la: in ottone lavorato, la luce esalta le curve
della fronte, del naso, gli zigomi, i tratti morbi-
di e regolari del viso, quei sol-
chi che rappresentano le scari-
ficazioni sulla carne mentre
una corona sormontata da
una conchiglia ti avvisa che
l’immagine è regale. Lo è: raffi-
gura un Oni, re d’origini divi-
ne dell’antico regno di Ife, in
auge dal XII al XVI secolo, nel
territorio dell’attuale Nigeria.
È un’opera alta appena 25 centimetri ma super-
ba e potente e si impone come uno dei pezzi

forti della mostra Quando Dio abitava a Ife a
Palazzo Strozzi.

La rassegna comprende oltre quaranta
sculture dal Museo nazionale
di Lagos provenienti da quat-
tro diverse civiltà del passato:
quella di Nok (dal nome di un
villaggio su un altipiano nige-
riano in cui furono scoperte le
prime opere di questa civiltà),
la più antica e che risale nei
suoi primi esempi a secoli pri-
ma di Cristo; quella della corte

di Igbo-Ukwu; quella appunto di Ife, capitale
del regno degli Yoruba; infine la cultura della

città di Benin, regno fiorito tra il XIV e il XIX
secolo. Sono opere molto diverse tra loro e ci
invitano a non generalizzare né a cercare uno
«stile» africano omogeneo: sarebbe una canto-
nata viziata di eurocentrismo. Come se qualcu-
no ci dicesse che, solo perché europei e dipin-
gono a colori, un Piero della Francesca, un
Luca Giordano e un Turner sono simili tra
loro.

Sono infatti diversissimi il raffinato basa-
mento di una ciotola in bronzo della corte di
Igbo Ukwu, in cui l’artista ha incastonato mi-
nuscole cavallette (sebbene a quattro e non a
sei zampe), l’arcana e oblunga testa in terracot-
ta della cultura Nok, dai connotati stilizzati,

terragni, che ci porta al IV secolo avanti Cri-
sto, o la scultura che apre, solitaria in una sala,
il percorso espositivo fiorentino: la testa di
regina madre del regno di Benin, del XVI seco-
lo, austera e sensuale al tempo stesso.

Ma quando i primi europei videro queste
sculture, quelle della città di Ife in particolare,
vi trovarono influssi dall’antica Grecia: così
«naturalistiche» e belle, come potevano essere
frutto solo delle culture africane? Paragonan-
dole tra loro invece vedremmo come quella
supposizione, oggi, sarebbe fuori luogo. Oltre
a quel che possono dirci queste sculture: anche
che, a uno sguardo laico, il sacro è nella natura
umana.

Quando Dio abitava a Ife raggruppa alcu-
ne opere già passate in una più corposa mostra
torinese. Arricchiscono però la portata emoti-
va e politica dell’esposizione i testi poetici di
Birago Diop e Mamadou Traore Diop sui pan-
nelli, nonché le citazioni da pensatori e viaggia-
tori europei che svelano una cultura viziata da
razzismo e senso di superiorità, benché l’appa-
rato grafico informativo sia insufficiente.

Buon catalogo edito da ArtificioSkira, pec-
cato, però, privo di bibliografia. Notevoli dav-
vero, infine, le foto in bianco e nero di sculture
africane scattate da Herbert List, seppure ti
lasciano con una gran nostalgia addosso: come
la magnifica, sensuale testa di donna appena
reclinata della cultura Ife, XII-XV secolo, la
vedi su carta e vorresti vederne qui la materia,
la calda terracotta.

A cura di Ezio Bassani, Omotoso Eluyemi
e Violata Ekpo, aperta fino al 3 luglio ogni
giorno dalle 10 alle 20, tel. 055 2645155, www.
anticanigeria.it

Pop Art Italia
1958-1968
Modena

Palazzo
di S. Margherita
fino al 3 luglio

Quando Dio
abitava a Ife
Palazzo Strozzi

Firenze
fino al 3 luglio

agendarte

Pier Paolo Pancotto

E la Pop Art s’innamorò della lupa del Campidoglio
1958-1968, il movimento fiorisce anche in Italia. Ora Modena gli rende omaggio

Dal Museo nazionale di Lagos quaranta pezzi che documentano quattro civiltà lì fiorite nel corso di duemila anni

Bronzo e terracotta, splendidi tesori d’Africa

Mario Schifano, «Futurismo rivisitato» (1966). Sopra una delle opere di Gino Severini esposte a Roma
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Una spugna sulle aberrazioni. Le conclusioni
dell'inchiesta interna dell'esercito Usa

archiviano definitivamente il caso Abu Ghraib

Dimenticare le torture

SIEGMUND GINZBERG

Il fondamento
della democrazia
Orazio Zacco

L'Anniversario dela Liberazione è esclusivamente il fondamen-
to della democrazia italiana, la poca di cui ci hanno fatto
godere in questi 60 anni. La pacificazione e la ricoinciliazione
possono solo essere conseguenze del ricnoscimento di tale
fatto indiscutibile. Per questo motivo concordo pienamente
con il suo editoriale di oggi, e apprezzo come sempre il pezzo
di Moni Ovadia. Colgo quindi l'occasione per rinnovare la
mia riconoscenza a chi dirige e fa un giornale indipendente,
capace di ricordare a tutti la verità delle cose.
Grazie a lei, Direttore, e buon lavoro.

Le curiose scelte
di Alleanza nazionale
email da Dida 46

Da mesi ormai sulla stampa non passa quasi giorno che non si

legga qualche commento sulle celebrazioni per il 60˚ della
Liberazione.
Soprattutto è un continuo comunicare se il tale rappresentan-
te della maggioranza parteciperà o non parteciperà. Somma-
riamente si deduce che alla casa delle libertà non piace la
Liberazione. Forse il Presidente del consiglio parteciperà a
Milano ma non è certo, forse, l'ha promesso e allora....
Vedremo.
Trovo curiosa la posizione di An che da una parte fa di tutto
per far dimenticare le proprie origini e dall'altra rivendica per
i suoi “combattenti” un riconoscimento “equiparatorio” (di
equiparazione e riparatorio). Ma insomma, perché si deve
accettare la logica della guerra civile in Italia da dopo l'8
settembre. Re e governo avevano deciso l'armistizio con i
governi degli Alleati e dunque i veri fuorilegge erano quelli
che nonostante le decisioni dello stato avevano deciso di met-
tersi agli ordini di un esercito invasore come era quello tede-
sco, oltretutto compiendo crimini orrendi contro i “nemici”
cioè non solo gli odiati partigiani ma anche i loro stessi
connazionali. Ma come si fa a parlare di equiparazione! Po-
trebbero al massimo chiedere umilmente perdono, come ha
fatto Giovanni Paolo II che ha chiesto perdono a tutti gli
ingiustamente perseguitati dalla Chiesa nei secoli. Partendo
dalla richiesta di perdono sarebbe forse possibile abbassare i
toni di tutte le parti e forse anche cercare di avere più com-
prensione per le ragioni di tutti.

Se ne sono stati zitti all'opposizione per decenni, odiando e
invidiando, e ora, perché una contingenza storica e mai abba-
stannza deprecabile, li ha condotti alla “stanza dei bottoni” di
nenniana memoria alzano la voce e dettano ultimatum, pre-
tendono che venga cancellato il racconto della Storia dai
manuali scolastici per completare con quelli lo sporco lavoro
che stanno già facendo i media sulle generazioni future e in
più ci danno anche un ex ragazzo di Salò come ministro!!
Grazie e un fraterno saluto a tutti.

Rileggendo un articolo
di Umberto Eco
Marco Lovesio

Cara Unità,
mi è capitato tra le mani, in questi giorni, il numero di
luglio-agosto 1995 de La Rivista dei Libri, ho così avuto modo
di rileggere un articolo di Umberto Eco, nato come conferen-
za e pronunciato ad un simposio organizzato dai dipartimenti
d’italiano e francese della Columbia University, il 25 aprile
1995.
Eco in questo scritto, “Totalitarismo fuzzy e Ur-Fascismo”,
elenca una serie di caratteristiche tipiche di quello che defini-
sce l’”Ur-Fascismo”, o il “fascismo eterno”, precisando che “è
sufficiente che una di loro sia presente per far coagulare una

nebulosa fascista”.
Non mi ha meravigliato che alcune di esse (culto della tradi-
zione, rifiuto del modernismo, appello alle classi medie fru-
strate, elitismo, populismo qualitativo) ci siano contempora-
nee.
Sarebbe utile, in occasione del sessantesimo della Liberazione,
riproporlo sul nostro giornale, quale monito a non dimentica-
re che, come ricorda Eco, “L’Ur-Fascismo è ancora intorno a
noi, talvolta in abiti civili”.

Una montagna
di risate
Olga Spinelli

Bananas del 21/4: esilarante in modo grandioso.
È una ciliegina sulla torta delle dimissioni berlusconiane.
Complimenti a Travaglio e all'Unità, e una beneaugurante
montagna di risate a seppellire il pikkolo pelato.

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

Segue dalla prima

E
invece finiscono per confer-
mare la terribile normalità
del passare la spugna sulle

aberrazioni.
Le conclusioni dell'inchiesta in-
terna dell'esercito Usa archivia-
no definitivamente il caso. Esatta-
mente come era stato preannun-
ciato già un anno fa dall'allora
ispettore generale Paul Miko-
lashek: “Questi abusi andrebbero
visti per quel che sono: azioni
non autorizzate da parte di pochi
individui”. Delle altre ben 10 in-
chieste “indipendenti” qualcuno
aveva sollevato la questione di re-
sponsabilità più in alto, ma nessu-
na aveva fatto nomi, né seguito.
Quattro dei cinque generali nella
catena del comando da Abu
Ghraib in su vengono assolti da
ogni responsabilità, anche solo la
distrazione su quel che facevano
i loro subordinati. Si dà per scon-
tato che lo stesso avverrà per gli
altri sette colonnelli coinvolti
nell'inchiesta. Non erano accusa-
ti di crimini penali, era un'inchie-
sta amministrativa, non rischia-
vano punizioni, ma non hanno
trovato nulla di cui nemmeno
rimproverarli. La sola a venire so-
spesa dal comando e subire un
biasimo scritto è stata Janis Kar-
pinski, il generale donna che co-
mandava la prigione e l'800ma
brigata della polizia militare. Il
generale Ricardo Sanchez, che
era il comandante supremo in
Iraq dal giugno 2003 al luglio
2004, continua a comandare il V
Corpo d'armata di stanza in Ger-
mania. Può anche darsi che il cla-
more suscitato dalla vicenda gli
sia costato promozioni a incari-
chi più importanti (capo di Stato
maggiore è stato appena fatto da
George W. Bush il generale dei

marine che gli era succeduto),
ma non è sicuro. Certo, fosse an-
data diversamente sarebbe suona-
ta come ingiustizia. Il capo del
Pentagono, Donald Rumsfeld,
del quale a suo tempo erano state
chieste a gran voce le dimissioni
per aver ispirato la mano dura
negli interrogatori, è tuttora, fer-
missimo, al suo posto. Il legale
della Casa bianca che aveva aval-
lato in documenti interni il ricor-
so alla tortura anti-terrorismo,
Alberto Gonzalez, è stato pro-

mosso ministro della Giustizia, è
da tempo in predicato come pros-
simo giudice della Corte supre-
ma.
C'era chi lo aveva realisticamente
previsto sin da quando sembrava

inarrestabile l'orrore e l'indigna-
zione per quella foto da Abu
Ghraib. Del resto non avevano
scioccato o sorpreso più di tanto
specialisti e addetti ai lavori, in
particolare quelli in uniforme.

Non gli dicevano niente di parti-
colarmente nuovo. Qualcuno si
era chiesto cosa ci fosse da mera-
vigliarsi tanto di cose che fre-
quentemente succedono nelle
prigioni americane. “Sarei sorpre-

sa se avessero trattato i prigionie-
ri iracheni molto meglio di come
trattano i nostri”, la battuta attri-
buita a Kelsey Kaufman, ex guar-
dia carceraria e ora autorevole
studiosa del sistema carcerario
Usa. “Ma ha mai messo piede in
una prigione del Texas?” era sbot-
tato qualcun altro a sentire Bush
che diceva che quel che si era
visto “non rappresenta l'America
che conosco”. Altri avevano ri-
cordato che sono 50 anni che cir-
colano ogni sorta di manuali di

tecniche di interrogatorio non
proprio esemplari della Cia. Altri
ancora che “sono molto più orri-
pilanti le foto di quel che faceva-
no i nostri alleati in Guatemala,
Honduras, Salvador, Cile”. Non
sappiamo nulla nemmeno sul se
dopo Abu Ghraib abbiano cam-
biato davvero e come regole e
“stile”; solo che da qualche tem-
po “appaltano” gli interrogatori
più “delicati” a servizi segreti di
paesi che non hanno “stati d'ani-
mo” a proposito.
È vero: c'è chi ha fatto e fa molto
peggio; tutto il mondo, anche
quello più “civile” è purtroppo
paese, non riusciamo a immagi-
nare molti che sconfessino i pro-
pri generali e i propri servizi im-
pegnati in guerra. A condannare
a 640 anni di reclusione il capita-
no Adolfo Scilingo che faceva spa-
rire i suoi prigionieri gettandoli
dall'aereo è stato un giudice spa-
gnolo, non uno argentino. Ma
qui non c'entra l'argomento dell'
“a la guerre comme a la guerre”,
come dicono i francesi. E nem-
meno quello, che pure è stato
avanzato, che ai coreani e ai viet-
namiti è stato fatto molto peggio
di quel che le truppe Usa hanno
fatto a Gun Ri e a My Lai, Sad-
dam Hussein ha commesso sul
suo popolo atrocità incompara-
bilmente maggiori di quelle degli
occupanti, e le sofferenze sareb-
bero state molto maggiori se non
ci fosse stato intervento. Il punto
è un altro. C'è una ragione preci-
sa per prendersela con gli Stati
uniti, proprio per chi con più
convinzione li ammira: non so-
no un paese “come gli altri”, so-
no stati davvero il baluardo della
libertà nell'ultimo terribile seco-
lo che si è da poco concluso, guai
per tutti se danno il cattivo esem-
pio.

Chi si sente liberato
e chi no

cara unità...

La Resistenza viaggiava in bicicletta
PAOLO HUTTER

E
di eroi caduti per ridare all’Italia libertà, democrazia,
civiltà e dignità, dopo il vergognoso e disastroso ven-
tennio nero e l’ancor più disastrosa guerra, dopo le

criminali violenze dei nazisti e dei repubblichini di Salò
(stragi di Boves, Sant’Anna di Stazzema, di Marzabotto,
deportazioni nei campi di sterminio...), è incredibile che
ancora oggi paleo o neo fascisti possano offendere la Libera-
zione. Perché oltraggiose suonano le dichiarazioni di due
politici dei rispettivi schieramenti, di due che siedono oggi,
grazie al sistema democratico riconquistato con la lotta
partigiana, nel Parlamento; di due, i cui camerati, nel gover-
no Berlusconi (governo appena caduto, distruttore dei fon-
damentali princìpi della Costituzione, governo di interessi
personali e degli amici degli amici), occupavano fino a ieri
poltrone di ministri, di sottoministri e di sottogoverno.
Tornano in mente allora le parole che Livio Bianco, capo
partigiano nel Cuneese, con Duccio Galimberti, Nuto Revel-
li, Giorgio Bocca, Beppe Fenoglio, Pompeo Colajanni, pro-
nunciò nel lontano 1947: «Quelle forze, che credevamo di
aver per sempre debellato, e verso cui abbiamo avuto il
torto di essere stati troppo indulgenti, sono sempre vive, e
rialzano la testa, e cercano baldanzosamente la loro rivinci-
ta».
Sollevamento di popolo, dicevamo, è stata la lotta contro il
nazifascismo, lotta di contadini, di operai, professionisti,
intellettuali, di militari sbandati dopo l’8 settembre, di don-
ne e di ragazzi; lotta che dal Sud si propagò al Nord man
mano che le truppe alleate avanzavano. Nelle Quattro Gior-
nate di Napoli furono gli studenti del Liceo Sannazzaro e
ragazzetti, scugnizzi di dodici anni, come Gennaro Capuoz-
zo, a morire combattendo. Robert Capa, entrato in città
con gli americani, fotografa il pianto delle madri e le misere

bare dei ragazzi uccisi. Scrive nel suo diario: «Mi tolsi il
cappello e tirai fuori l’apparecchio. Puntai l’obbiettivo sui
volti delle donne affrante, che avevano piccole foto dei loro
bambini morti, finché le bare non furono portate via. Le
più vere e sincere immagini della vittoria furono queste,
prese a un semplice funerale in una scuola».
Dal Sud al Nord dunque la Resistenza, man mano che gli
angloamericani avanzano e i nazisti sono costretti a ritirarsi
divenendo sempre più feroci, seminando distruzione e mor-
te. Ma al Centro e al Nord, nell’Abruzzo, nelle Marche,nel-
l’Umbria, in Emilia Romagna, in Toscana, in Liguria, in
Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, i partigiani si organiz-
zano militarmente. E Milano, scrive Roberto Battaglia nella
sua Storia della Resistenza italiana è «la capitale politica
della Resistenza», la Milano di Curiel, Parri, Bauer, Pertini,
Longo Valiani, la Milano dei dirigenti politici e degli intellet-
tuali, ma soprattutto della classe operaia, la Milano delle
lapidi sulle facciate delle case dei martiri della lotta partigia-
na, le lapidi di Giancarlo Puecher, dei fratelli Bruno e Fofi
Vivarelli, di Alfonso Gatti, di Mario Greppi e di tantissimi
altri (la mappa “Itinerari della Resistenza” è stata redatta dal
Comitato Permanente Antifascista contro il terrorismo per
la difesa dell’ordine repubblicano). La Milano di Uomini e
no di Vittorini, di Col piede straniero sopra il cuore di Quasi-
modo, di Foglio di via di Fortini, e di Per i compagni fucilati
in piazzale Loreto di Alfonso Gatto, la lirica pubblicata clan-
destinamente qualche giorno dopo l’eccidio. Diceva: «Ed
era l’alba, poi tutto fu fermo/La città, il cielo, il fiato del
giorno/Restarono i carnefici soltanto/vivi davanti ai mor-
ti...». Dunque in questa città che è stata la «capitale politica»
della Resistenza si commemora con la presenza del presiden-
te della Repubblica Ciampi, il 60˚ anniversario della Libera-
zione. E sia l’occasione, questo anniversario, perché Mila-
no, la Lombardia, il Paese tutto, possano ritrovare la loro
dignità, il loro orgoglio, il loro bisogno di libertà, di demo-
crazia, di verità. Tutto quanto le elezioni regionali del 3-4
aprile, come un’alba luminosa, ci hanno fatto intravedere.

Vincenzo Consolo

I
l Ministro Matteoli, prima
del micro-cambio di gover-
no, ha annunciato come gran-

de misura antismog un fondo
per incentivare la vendita di ciclo-
motori e motorini Euro 2. La no-
tizia è arrivata anche sul telefoni-
no spinta dall’Ansa. A parte il
fatto che 25 milioni di euro divi-
so 250 euro di sconto a testa fa
100mila che è poco per le città
italiane, il problema è che questi
motorini non sostituiscono ma
si aggiungono agli sciami circo-
lanti. Hanno protestato tutti i co-
muni che avevano chiesto misu-
re antismog e che sono stati presi
in giro. Questa non è una rotta-
mazione, come per le auto, per-
ché non prevede che per avere
accesso all’incentivo si debba al-
meno portare lo scalpo di un mo-
torino vecchio rottamato. Inol-
tre tra gli Euro 2 ci sono anche
quelli a due tempi, che restano
molto inquinanti. Insomma sen-
za modifiche questo stanziamen-
to è peggio che inutile, serve solo
a far vendere più motorini. Ve-
dremo se qualcuno riuscirà a
cambiarlo.

* * * *
Viaggiava in bicicletta la Resisten-
za partigiana nelle città di pianu-

ra. Viaggia-
va in biciclet-
ta Gina Gale-
otti Bianchi,
staffetta par-
tigiana alla
quale Rena-
to Sarti, di-
rettore arti-
stico del Tea-
tro della Co-
operativa,
ha dedicato
“Nome di
battaglia
Lia”. Sulle
sue tracce
pedaleranno in tanti domani a
Milano, in un corteo che tocche-
rà i luoghi simbolo della vicenda
e metterà in scena brani dello
spettacolo. “La bicicletta di Lia”
partirà alle 12 dal piazzale del Ci-
mitero Maggiore. Tra memoria e
festa, per salvare il ricordo di
un´eroina, per riscoprire il ruolo
delle donne nella Resistenza e,
non ultimo, il valore della bici-
cletta.
“Perché la scelta di portare lo
spettacolo in giro per la città in
bicicletta?” ha chiesto un quoti-
diano milanese all’autore Renato
Sarti. «Innanzitutto è il tentativo

di ribadire
l´importan
za del sacri-
ficio di Gi-
na Galeotti
Bianchi. E
poi c´è il te-
ma della bi-
cicletta,
che duran-
te la Resi-
stenza era
così impor-
tante che i
nazisti ne
vietarono
l´uso senza

permesso. Ma la bicicletta è im-
portante anche oggi, per ragioni
ecologiche: a Milano le ammini-
strazioni comunali sono sorde a
queste esigenze, e così è pericolo-
so usarla e mancano le piste cicla-
bili». Tutti i 25 aprile mi capita
di pensare al fatto che ecologia e
ambientalismo sono nati molto
più tardi. Com’era lo “stato del-
l’ambiente” nell’Italia del 1945?
Molto diverso da quello dell’Ita-
lia di oggi, con inquinamenti di-
versi, talvolta peggiori, ma com-
plessivamente molto minori, con
pochissime auto, poca cementifi-
cazione. Però nel sistema di valo-

ri della generazione partigiana
l’ecologia avrebbe potuto entra-
re, e in parte lo ha fatto, decenni
dopo.

* * * *
Prima fra tutte le nuove giunte
d’Italia sorte dalle elezioni d’apri-
le, è nata ieri la giunta piemonte-
se presieduta da Mercedes Bres-
so. Tra i 14 assessori non c’è né
un Verde né un ambientalista,
cioè qualcuno che abbia avuto
un percorso con associazioni am-
bientaliste. Non è una mancanza
del tutto eccezionale. Era già così
nella giunta Bassolino uscente.
Non è neanche detto che da que-
sto deriverà necessariamente una
maggiore arretratezza nelle politi-
che ambientali. La politica è l’ar-
te del possibile eccetera. Ma è più
che probabile che dalla mancan-
za di ambientalisti derivi almeno
una maggiore timidezza. Vedia-
mo come partono le altre giunte.
Dico solo questo: se è vero che
bisogna ridurre le emissioni che
invece ancora sono in aumento,
se è vero che bisogna rispettare le
direttive europee sull’aria che in-
vece non rispettiamo, non ci do-
vrebbe essere una coincidenza
tra “riformisti” e radicali sulla
grinta necessaria?

segue dalla prima
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Segue dalla prima

N
el secolo scorso il problema si è
affacciato e poi si è diffuso con
furore quando John Kennedy è

diventato il primo candidato cattolico alla
presidenza degli Stati Uniti. Non sarebbe
stato, da parte delle chiese protestanti un
condannabile atteggiamento relativista
far finta di non sapere e di non vedere che
non tutti i cristianesimi sono uguali e che
quello di Roma avrebbe subordinato il
presidente degli Stati Uniti al Papa?

Come molti ricorderanno “il relativi-
smo” anti-cattolico è stato battuto e liqui-
dato dal buon senso americano. Ma la sua
assenza dalla scena politica non è durata a
lungo.

Per i fondamentalisti americani è rela-
tivismo opporsi alla pena di morte. La
Bibbia la prescrive e non si vede come si
possano fare eccezioni o trasferire l'argo-
mento nelle convenienze di un più pacato
convivere quotidiano. Per essi è relativi-
smo la tolleranza anche solo formale ver-
so i gay e verso i loro diritti civili. Ma non
si dimentichi la radice cristiana del razzi-
smo protestante, un pretesto ignobile, ma
sbandierato a lungo in tutte le chiese bian-
che nel Sud degli Stati Uniti. È stato pro-
clamato relativismo inaccettabile far finta
di non vedere e di non sapere che i neri
sono neri perché ragione e saggezza divi-
na non avevano voluto crearli bianchi.

Il fatto che il grandioso e vincente
movimento per i diritti civili sia nato nel-
le chiese protestanti nere e abbia subito
coinvolto sia la chiesa cattolica americana
che le sinagoghe è una delle grandi pagine
della storia americana.

Ma ben presto la proibizione della pre-
ghiera nelle scuole è stata definita un frut-
to del relativismo. Eppure la proibizione
della preghiera nelle scuole era nata non
solo come affermazione della separazione
fra Stato e Chiesa, principio tuttora fonda-
mentale persino nell'America in cui il pre-
sidente Bush assicura di consultarsi diret-
tamente con Dio. Era nato come protezio-
ne del senso alto e benevolo della preghie-
ra. In un Paese multiculturale e multiraz-
ziale non si poteva permettere che la pre-
ghiera diventasse un'arma che ciascun
gruppo religioso avrebbe potuto brandire
contro un altro, cristiani contro ebrei,
protestanti contro cattolici, pentecostali
contro unitariani.

Ecco il vero senso del relativismo nel-
la cultura contemporanea: la protezione
delle minoranze, di coloro che, in un dato
momento storico, appaiono “diversi” agli
occhi del gruppo di maggioranza.

La battaglia per l'abolizione del diritto
di scelta delle donne sulla procreazione
(ovvero la guerra contro l'aborto) è stata
scatenata dal fondamentalismo protestan-
te con l'accusa di relativismo rispetto ai
principi fondamentali della religione cri-

stiana che nessun vincolo legale può supe-
rare. Se il modello americano - dove una
forte commistione fra religione e politica
è scoppiata molto prima che in Europa
può essere di aiuto, si ricordi che la Chie-
sa cattolica è restata molto a lungo lonta-
na dall'intransigenza dei protestanti fon-
damentalisti. Sia il presidente cattolico
Kennedy che il governatore cattolico di
New York Mario Cuomo (e senatori catto-
lici come Bob e Ted Kennedy, come John
Kerry, e praticamente tutti gli uomini po-
litici di osservanza cattolica negli Stati
Uniti) hanno affermato, in circostanze
pubbliche e solenni, che avrebbero obbe-
dito alla Chiesa nella loro vita personale e

privata, ma non avrebbero mai disatteso
le leggi della Repubblica nella loro attivi-
tà, funzione e responsabilità politica.

Cardinali di grande statura teologica,
come Mons. Bernardin, il non dimentica-
to arcivescovo di Chicago, hanno sempre
sostenuto le posizioni dei politici cattolici
americani e non hanno mai pensato di
chiedere “obiezione di coscienza” ai loro
deputati, senatori, governatori. Tutto ciò
avveniva - e stabiliva nella Chiesa cattoli-
ca americana un punto solido di riferi-
mento morale per tutti i liberal - mentre
il fondamentalismo americano lanciava
una campagna così accanita contro l'abor-
to, da portare alla uccisione, in varie parti

degli Stati Uniti, di cinquantasei ginecolo-
gi (alcuni assassinati da tiratori scelti men-
tre giocavano con i figli o erano seduti a
tavola con la famiglia) e alla distruzione
con la dinamite di un centinaio di clini-
che per l'assistenza di giovani donne in
cerca di aiuto.

Ma proprio l'America ci guida a un
punto di raccordo indispensabile per capi-
re di che cosa si sta parlando. La Costitu-
zione degli Stati Uniti è fondata sulla espli-
cita accettazione (relativistica?) delle di-
verse fedi e delle diverse visioni della vita
dei suoi cittadini, nessuna delle quali è
vista come superiore o perenne o assolu-
ta.

Alle spalle della Costituzione sta
l'esperienza e la storia degli immigrati:
ognuno fuggiva da Paesi e governi euro-
pei dominati da una verità unica.

Per questo le Carte federaliste, che
hanno annotato il grande lavoro di prepa-
razione della più libera Costituzione del
mondo, testimoniano di una preoccupa-
zione grande e costante: proteggere le mi-
noranze, mettere al sicuro i punti di vista
diversi, fare in modo che niente diventi
mai più come “l'editto di monarchi ca-
pricciosi che in nome di Dio hanno fo-
mentato odio, guerra e persecuzioni” (Ja-
mes Madison, 4 maggio 1787).

Se questa è l'America, non si capisce

chi abbia ispirato l'improvviso arruola-
mento nella guerra contro il relativismo
del presidente del Senato Marcello Pera, il
quale non perde occasione per dichiararsi
culturalmente e politicamente
“americano”. Inoltre Pera ama ricordare
che per lui, prima della politica, viene la
filosofia. E che la sua specialità filosofica è
Karl Popper. Ma Popper è il più relativi-
sta dei maestri del pensiero contempora-
neo, perché in Popper tutto è rispetto e
libertà e accettazione di punti di vista mol-
teplici. Ecco dunque ciò che c'è da temere
in Italia persino quando viene eletto Papa
un uomo portatore di un sapere filosofico
e teologico che non si presta alla banalizza-
zione della politica. L'avventura che sta
per cominciare è - abbiamo detto e temia-
mo - “l'imitazione di Ratzinger”. Ovvia-
mente ciò avviene a livelli molto più bas-
si, passando attraverso menti alquanto
più confuse, in territori avidi di conve-
nienza politica e poveri del senso di fede
che illumina, anche nei percorsi più ar-
dui, (e, per chi osserva da fuori, più diffici-
li da capire) teologi come Ratzinger.

Per esempio, per molti di noi che
ascoltano e cercano di interpretare il nuo-
vo Papa, sapendo che non sarà sempre
facile, c'è, inevitabile, una domanda.
Quando Ratzinger dice “dittatura del rela-
tivismo” in apparenza esprime una evi-
dente contraddizione. Infatti è inevitabile
tradurre quella frase in “dittatura della
libertà”, che è, ovviamente, una afferma-
zione impossibile.

Ma se il teologo bavarese intende inve-
ce condannare la indifferenza cinica di
coloro a cui va bene tutto ciò che convie-
ne, allora la frase è parte di una grande
omelia contro l'opportunismo dilagante.

Osservando la non esaltante scena ita-
liana, si nota che i nuovi imitatori di Rat-
zinger non sono in cerca di un Pontefice
per illuminare la fede che non hanno (al-
cuni di essi hanno il coraggio di dirlo: essi
professano una religione esclusivamente
politica). Sono in cerca di un re da disloca-
re sul loro desiderio non di verità ma di
potere.

Poiché quel potere, nella sua incarna-
zione di parlamento zombie che ubbidi-
sce senza fiatare a una sola persona, nella
vergognosa egemonia di tutte le fonti di
informazione, è arrivato alla fine, stanno
pensando di aggrapparsi al Papa.

Qualcosa - nel carattere e nella perso-
nalità di questo nuovo capo della Chiesa
cattolica, fa pensare che ci sarà presto,
dalla sua parte, uno scrollone e un inaspet-
tato andare altrove. Certo lontano da colo-
ro che si descrivono come compagni di
televisione e di ristorante del Papa, tanto
per fare sapere che avranno buoni contat-
ti anche quando sarà finita (è questione di
giorni) la loro destra.

furiocolombo@unita.it
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When they poured across the border
I was cautioned to surrender
this I could not do
I took my gun and vanished.

I have changed my name so often
I've lost my wife and children
but I have many friends
and some of them are with me.

An old woman gave us shelter,
kept us hidden in the garret
then the soldiers came
she died without a whisper.

There were three of us this morning
I'm the only one this evening
but I must go on
the frontiers are my prison.

But the wind, the wind is blowing
through the graves the wind is blowing
freedom soon will
then we'll come from the shadows.

Quando travolsero i confini
mi fu detto di arrendermi
e questo non potevo farlo
ho preso il mio fucile e sono sparito.

Ho cambiato il mio nome tante volte
ho perso mia moglie e i figli
ma ho molti amici
e alcuni di loro sono con me.

Una donna anziana ci ha dato riparo
ci ha nascosto in soffitta
poi sono arrivati i soldati
è morta senza un sospiro.

Eravamo in tre questa mattina
sono rimasto solo questa sera
ma devo andare avanti
le frontiere sono la mia prigione.

Ma il vento, il vento sta soffiando
tra le tombe il vento sta soffiando
come la libertà verrà presto
e allora noi usciremo dall'ombra

THE PARTISAN
di Leonard Cohen

IL PARTIGIANO

Ma se il teologo bavarese intende invece
condannare la indifferenza cinica di coloro

a cui va bene tutto ciò che conviene...

Quando Ratzinger dice «dittatura
del relativismo» in apparenza esprime

una evidente contraddizione

La democrazia
di Pupi Avati

Segue dalla prima

D
etto ciò, credo che l'iniziativa di Aprile on Line, di avvicina-
re l'oggetto di tante elucubrazioni e riflessioni, prese di
posizioni e distinzioni, sia stata saggia e utile.

Per questo mi sono prestata a porre, su un barcone a galla su un
Tevere che stava tracimando dagli argini, qualche domanda sem-
plice e complessa, di quelle che si pone chi guarda e ascolta, lui e
gli altri, in televisione o sui giornali, nei comizi elettorali, nelle
feste dell'Unità, o dove capita.
L'ho fatto parlando la mia lingua e lui mi ha risposto parlando la
sua.
Certe volte ci siamo capiti, certe volte meno.
Ma è sempre meglio che non provarci neppure.
A incontro concluso ho pensato: non è tanto importante la polemi-
ca sui movimenti o sul primato della “politica” infilata fra due
virgolette sacramentali, non è importante stabilire se la massa di
“ordinary people” scesa in piazza in questi anni a difesa della legge,
della Costituzione, della libertà, della magistratura, della democra-
zia fosse composta da “militanti e intellettuali politici” e, in quan-
to tali, degni di rispetto o da “radicali piccolo borghesi” affetti da
antiberlusconismo di maniera. Non è importante stabilire se Nan-
ni Moretti si sia rivelato una frustata vivificante invece che un
ceffone inopportuno. Non è importante nemmeno capire se D'Ale-
ma, così preciso, finirà per trovare adorabile il vivace disordine del
giornale fondato da Gramsci e diretto, fino a un mese fa, da
Colombo e Padellaro.
Importante è aver dato un segnale di inversione di tendenza:
alludo a quell'abitudine prevalente fra noi di sinistra in cui ciascu-
no è preso dalla necessità primaria di marcare il proprio territorio.
È una prospettiva rasserenante, che si possa incominciare a smette-
re.
Personalmente, la sensazione più gradevole, nel corso dell'incon-
tro, me l'ha regalata una frase non detta, ma sottintesa e condivisa

da tutte le persone presenti, non a caso, “sulla stessa barca”, sia in
quota dalemiani che girotondini o aprilardi: “Compagni, la ricrea-
zione è finita”. Non è più tempo di divertirsi con le infinite
sfumature delle nostre preferenze o appartenenze. Il momento è

delicato. Occorre cominciare a fare sul serio, a lavorare, insieme,
alla costruzione di un progetto comune, che comprenda, come
vuole il concretissimo D'Alema, un programma di governo, ma
anche un'idea di società e, per favore, anche una lingua per inizia-

re a raccontarla. Per farci capire, ma anche per tirar dentro chi
ascolta, per farlo partecipare al sogno.
Il fatto che il presidente dei democratici di sinistra abbia accettato
di chiacchierare con gli eretici di Aprile, non conferma soltanto il
vantaggio, per così dire, ontologico, dei molto-sicuri-di-sé (parla-
re “a” qualcuno, non è come parlare “con” qualcuno, è molto
meno rischioso), ma conferma anche, credo, una reale volontà di
aprire le danze fra le varie componenti della Grande Sinistra.
Personalmente spero che seguiranno a questo altri giri di valzer.
A due a due. Fra diversi. Dame e cavalieri. Fino ad un girotondo
finale in cui, davvero, la sinistra possa presentarsi unita e riprende-
re in mano questo Paese ferito, smarrito, sfiduciato, spaventato e
sull'orlo di una crisi grave (economica ma anche di nervi).
Succede, quando si ricomincia a vincere, di dover fare, piaccia o
no, buoni e virtuosi proponimenti.
Succede quando la priorità di battere la destra non appare più
soltanto materia di tattica guerresca, ma anche di sostanza morale
e culturale, succede quando ti si apre davanti un anno in cui può
accadere di tutto, dalla comparsa di nuclei armati
“anarcozumpappara” totalmente inventati dalla fantasia della be-
stia morente, all'approvazione affrettata di chissà che leggi o popu-
listici decreti da pagare coi soldi di poi.
Succede, quando si ricomincia a vincere, che, all'impovviso, scopri
di non aver più tempo per gingillarti coi dissensi interni.
Una giuliva giornalista del Foglio, venerdì, alla fine dell'incontro,
mi ha aggredita sarcasteggiando: “Che spettacolo: sei diventata
dalemiana in tempo reale”. Alludeva, ho poi scoperto, quando ha
smesso di ridacchiare, a questa frase: “Il Dalemismo, dunque, non
è una marca particolare di charme virile, ma una visione coerente
di quello che si deve fare per governare”.
Con buona pace di chi ci vorrebbe divisi per imperare altri sei
anni, anche noi, che dalemiani non siamo, siamo interessati a
collaborare, portando ciascuno il suo secchio di calce, alla costru-
zione comune.

Un dono per coloro che amano e hanno amato la pace e la libertà

Questa era la canzone
di Tom Benettollo

Sulla stessa barca
LIDIA RAVERA

L’imitazione di Ratzinger
FURIO COLOMBO

Q
uesta canzone ci ha accompagnato
nei tempi duri della guerra in Koso-
vo.

Tom la scovò il primo giorno dei bombarda-
menti.
Ci ha accompagnato sottovoce in questi anni
aspri - di scelte difficili, di entusiasmi e di
paure, di speranza e di rabbia. Non è una
musica da facile ottimismo. Non è una musi-
ca di eroi.
Canta la fatica e il dolore di chi, semplicemen-
te, sceglie di resistere all’ingiustizia perché
«arrendermi, questo non potevo farlo».
La regaliamo a chi fece quella scelta ses-
sant’anni fa per liberarci dal nazifascismo,
per darci un mondo senza più guerre, di libe-
ri e di uguali.
La regaliamo a tutti coloro che hanno impara-
to in questi anni a non arrendersi a questo
mondo ingiusto.

l’Arci

Su www.unita.it un link
per ascoltare la canzone di Leonard Cohen

segue dalla prima

U
na battuta che diventa subito il titolo a piena pagina (e che
pagina, la copertina della cultura) di un giornale (e che
giornale, il “Corriere della sera”). L’autore e niente po’ po’

di meno che Giuseppe Avati, detto Pupi, classe 1938 bolognese di
nascita, romano d’adozione dagli anni cinquanta, ma evidente-
mente giudicato dal giornale di via Solferino il giudice adatto a
stabilire chi può fare e chi no il sindaco di Bologna. Cofferati ha
chiuso la polemica con una battuta: «Pupi Avati ha un'idea vaga e
singolare della democrazia. Il sindaco di Bologna lo eleggono le
cittadine e i cittadini bolognesi. Può non piacergli ma rispettare le

scelte della maggioranza delle cittadine e dei cittadini di Bologna è
necessario per tutti. Anche per lui”.
Niente da aggiungere, la polemica potrebbe finire qui se queste
dichiarazioni non fossero la testimonianza di qualcosa di più.
Intanto c’è questa allusione ai “salotti” che avrebbero deciso al
posto di Bologna. Il 63 per cento dei voti presi da Sergio Cofferati
un anno fa evidentemente sono indigeribili per chi credeva che la
città fosse ormai guazzalochiana a oltranza, per chi non ha capito
una campagna elettorale durata quasi un anno in cui il cremonese
Sergio Cofferati è diventato il bolognese Sergio Cofferati. Di citta-
dini (e non tutti della sua parte) il sindaco ne ha ascoltati decine di
migliaia mentre Guazzaloca disertava anche il Consiglio comunale
e rifiutava di incontrare (di incontrare, non di dar ragione) neppu-
re uno dei mille comitati nati sui problemi della città. È stato così
che i sondaggi che davano, quando Cofferati scelse di accettare la
candidatura, ancora in vantaggio il sindaco delle liste civiche e del

centrodestra, sono diventati un voto che ha rovesciato tutti i
pronostici. Ma Pupi Avati probabilmente non ne sa nulla e ripete
qualcosa che ha sentito dire, magari come dice lui - dal “mio
amico Guazzaloca”.
Dall’intervista emerge la figura di un intellettuale di cui s’era perso
lo stampo: il democristiano doc. Gli piace Andreotti, pensa che in
fondo in fondo gli italiani siano tutti uguali (“sulle venti domande
fondamentali che interessano i cittadini quasi tutti risponderebbe-
ro allo stesso modo”) e che il bipolarismo sia una strana fissazione,
gli piaceva Berlusconi ma lo ha deluso (“mi dispiace che abbia
perso l’energia e la grinta dei primi anni quando era un personag-
gio fantastico in grado di mobilitare energie”). Di sinistra Pupi
Avati non è mai stato, ha bei ricordi della mamma democristiana e
della cucina miracolata con l’acqua di Loreto, dei comizi di Fanfa-
ni e di un Fellini anziano che gli fa vedere i film in anteprima.
Dirige la tv satellitare dei vescovi, ha mancato per un soffio un film

intervista con Giovanni Paolo II (e lo dice) e un’altro sull’Alberto
da Giussano santo protettore della Lega (ma questo non lo dice).
Curiosamente sottolinea che “mi danno sempre l’etichetta di catto-
lico, ebbene sì lo sono. Ma non per finta, sul serio. E con orgoglio.
Lo so che è strano per un artista andare in chiesa. Vado a messa,
mi confesso, prendo la comunione…”. Strano? Cosa c’è di strano
ad esser cattolico? Sotto l’orgoglio sembra emergere un po’ di
imbarazzo. Qualcuno si è mai stupito che Olmi o Germi fossero
cattolici? Qualcuno trovava qualcosa di strano nella Masina e
Fellini in chiesa a piazza del Popolo? Bah.
Ora vuol fare un film su Dante Alighieri. Noi speriamo sempre che
sia un buon film. Non facciamo il tifo contro Pupi Avati. Magari
se la smettesse di dire sciocchezze sul sindaco della sua città eletto
dai suoi concittadini avremmo qualche speranza in più. O le
sciocchezze si dicono per avere i titoloni sul Corriere?

Roberto Roscani
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La cassetta killer non perdona
Horror a tutto tondo con Naomi Watts

IL FILM: The ring 2GENOVA
AMBROSIANO
via Buffa, 1 Tel. 0106136138
300 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne

16:00-21:00 (E 5,50; rid. 4,50)
AMERICA
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146
SALA A La febbre

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)
SALA B After the Sunset
375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)
ARISTON
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549
SALA 1 I giochi dei grandi
150 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
SALA 2 Million Dollar Baby
350 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
CHAPLIN
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069
280 posti Riposo
CINECLUB FRITZ LANG
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Million Dollar Baby
21:15 (E 5,50; rid. 4,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991
SALA 1 Troppo belli
122 posti 10:30-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 2 Missione Tata
122 posti 10:30-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 3 La stella di Laura
113 posti 10:30-14:30-16:30-18:30 (E 7,20; rid. 5,50)

La febbre
20:25-22:45 (E 7,20; rid. 5,50)

SALA 4 Robots
454 posti 14:00-16:05-18:10 (E 7,20; rid. 5,50)

Litigi d'amore
10:30-20:15-22:40 (E 7,20; rid. 5,50)

SALA 5 Striscia, una zebra alla riscossa
113 posti 10:30-15:20-17:35 (E 7,20; rid. 5,50)

Manuale d'amore
20:15-22:40 (E 7,20; rid. 5,50)

SALA 6 Sahara
251 posti 10:30-14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 7 Be Cool
282 posti 10:30-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 8 The Ring 2
178 posti 10:30-15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 9 Tutti all'attacco
113 posti 10:30-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20; rid.

5,50)
SALA 10 Il ritorno del Monnezza
113 posti 10:30-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; rid.

5,50)
CITY
Tel. 0108690073

Un tocco di zenzero
15:30-17:50-20:30-22:30

CLUB AMICI DEL CINEMA
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838
250 posti Una lunga domenica di passioni

21:15 (E 5,20; rid. 3,60)
Monsieur Batignole
14:30-16:15 (E 5,20; rid. 3,60)

CORALLO
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419
SALA 1 Millions
400 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)
SALA 2 Raul - Diritto di uccidere
120 posti 16:00-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)

Tickets
18:00-20:15 (E 6,20; rid. 3,60)

EDEN
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200
280 posti The Ring 2

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50; rid. 4,00)
EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535
164 posti Il resto di niente

18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)
Winnie The Pooh e gli efelanti
15:00-16:30 (E 6,50; rid. 5,50)

INSTABILE
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

In Good Company
20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)
Striscia, una zebra alla riscossa
16:30-18:30 (E 6,50; rid. 5,50)

LUMIERE
via Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti Tickets

17:15-19:15-21:15 (E 6,00; rid. 4,00)
NICKELODEON
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Le passeggiate al campo di Marte

17:00-21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Cuore sacro

18:00-21:00 (E 5,5; rid. 4,5)
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Be Cool
280 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
Sala Missione Tata
200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Manuale d'amore

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
RITZ
piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Crimen perfecto - Finché morte non li separi

15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)
SAN GIOVANNI BATTISTA
Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Ma quando arrivano le ragazze?
17:00-20:00-22:30 (E 5,50; rid. 3,50)
Winnie The Pooh e gli efelanti
15:30 (E 5,50; rid. 3,50)

SAN SIRO
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Sideways

19:30-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)
Robots
15:30 (E 5,50; rid. 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 Robots
250 posti 16:00 (E 6,50; rid. 5,00)

Comandante
17:50-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 La donna di Gilles
15:30-20:30 (E 6,50; rid. 5,00)
L'amore fatale - Enduring love
17:50-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 8 RANSTAD Sahara
499 posti 14:50-17:20-20:00-22:30-01:00 (E 7,00; rid.

5,50)
SALA 1 After the Sunset
143 posti 15:00-17:20-19:40-22:10-00:30 (E 7,00; rid.

5,50)
SALA 2 American Trip
216 posti 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50-00:50 (E 7,00;

rid. 5,50)
SALA 3 Manuale d'amore
143 posti 16:00-18:15-20:30-22:45-01:00 (E 7,00; rid.

5,50)
Robots
14:00 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 4 Tutti all'attacco
143 posti 14:10-16:15-18:20-20:25-22:30-00:35 (E 7,00;

rid. 5,50)
SALA 5 Litigi d'amore
143 posti 17:20-19:50-22:20-00:50 (E 7,00; rid. 5,50)

Spanglish
14:50 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 6 Troppo belli
216 posti 14:05-16:10-18:15-20:20-22:25-00:30 (E 7,00;

rid. 5,50)
SALA 7 Missione Tata
216 posti 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15-00:15 (E 7,00;

rid. 5,50)
SALA 9 Il ritorno del Monnezza
216 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,00;

rid. 5,50)
SALA 10 The Jacket
216 posti 20:40-22:50-01:00 (E 7,00; rid. 5,50)

La stella di Laura
14:30-16:30-18:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 11 Be Cool
320 posti 14:50-17:35-20:05-22:35-01:00 (E 7,00; rid.

5,50)

SALA 12 The Ring 2
320 posti 15:30-17:50-20:20-22:40-01:00 (E 7,00; rid.

5,50)
SALA 13 Hitch - Lui sì che capisce le donne
216 posti 14:45-17:15-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,50)
SALA 14 La febbre
143 posti 15:10-20:10 (E 7,00; rid. 5,50)

Crimen perfecto - Finché morte non li separi
17:45-22:40-00:50 (E 7,00; rid. 5,50)

UNIVERSALE
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Troppo belli
300 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; rid. 3,62)
SALA 2 The Ring 2
525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; rid. 3,62)
SALA 3 American Trip
600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; rid. 3,62)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Cuore sacro
21:00 (E 5,50; rid. 4,50)

BOGLIASCO
PARADISO
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Manuale d'amore
19:30-21:45 (E 5,50; rid. 4,50)
Robots
15:30-17:15 (E 5,50; rid. 4,50)

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE
via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590
204 posti Cuore sacro

21:00 (E 5,20; rid. 3,70)
CAMPO LIGURE
CAMPESE
via Convento, 4
140 posti The Ring 2

15:00-17:30-21:00 (E 5,50; rid. 3,50)
CAMPOMORONE
AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966
263 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne

15:30-17:30-21:15 (E 5,50; rid. 4,00)
CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA
via De Negri, 56 Tel. 0109677130
220 posti Robots

21:15 (E 4,50; rid. 3,00)
CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274
998 posti Crimen perfecto - Finché morte non li separi

18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
Winnie The Pooh e gli efelanti
16:30 (E 6,50; rid. 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694
224 posti La febbre

15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,50; rid. 4,50)
CICAGNA
FONTANABUONA
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721
La febbre
21:00 (E 6; rid. 5)
Robots
17:00 (E 6; rid. 5)

MASONE
O.P MONS. MACCIO'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne

17:00-21:00 (E 5,50; rid. 3,50)
RAPALLO

AUGUSTUS
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951
SALA 1 Missione Tata
300 posti 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 2 Be Cool
200 posti 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 3 Troppo belli
150 posti 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
GRIFONE
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781
450 posti Litigi d'amore

15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202
157 posti N.P.
ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400
155 posti Robots

16:00-21:00 (E 5,50; rid. 3,50)
SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033
500 posti Sahara

15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
SESTRI LEVANTE
ARISTON
via E. Fico, 12 Tel. 018541505
628 posti Sahara

15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

IMPERIA
CENTRALE
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Sahara
15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50; rid. 5,00)

DANTE
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620
500 posti Be Cool

15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6,50; rid. 4,00)
IMPERIA
via Unione, 9 Tel. 0183292745
330 posti Troppo belli

15:30-17:15-19:00-20:45-22:40 (E 6,50; rid.
4,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
1.964 posti Sahara

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
CENTRALE
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822
864 posti Missione Tata

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
RITZ
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
400 posti Troppo belli

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
ROOF
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070
ROOF 1 Il ritorno del Monnezza
350 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
ROOF 2 Litigi d'amore
135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
ROOF 3 The Ring 2
135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
SANREMESE
corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822
160 posti Tutti all'attacco

20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)
La stella di Laura
15:30-17:00-18:30 (E 7,00; rid. 4,00)

TABARIN
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070
95 posti Be Cool

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

La donna di Gilles
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,70; rid. 4,60)

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661
250 posti Finalmente domenica!

18:00-20:00-22:00 (E 6,20; rid. 4,13)
IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422
250 posti I giochi dei grandi

15:30-17:45-20:15-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)
MEGACINE

Tel. 199404405
Sala 1 Missione Tata

10:40-15:30-17:30-20:10-22:10 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 2 Be Cool
10:30-17:40-20:10-22:30 (E 7,50; rid. 5,50)
The Mask 2
15:15 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 3 Striscia, una zebra alla riscossa
10:30-15:20-17:20 (E 7,50; rid. 5,50)
Il ritorno del Monnezza
20:30-22:30 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 4 Sahara
10:20-15:10-17:30-20:00-22:15 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 5 Troppo belli
10:30-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 6 The Ring 2
10:30-15:20-17:40-20:20-22:30 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 7 Hitch - Lui sì che capisce le donne
17:40-20:10-22:30 (E 7,50; rid. 5,50)
Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati

eventi 10:30-15:30 (E 7,50; rid. 5,50)
Sala 8 La stella di Laura

10:30-15:20-17:00-18:40 (E 7,50; rid. 5,50)
Litigi d'amore
20:15-22:15 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 9 American Trip
10:30-17:40-20:20-22:20 (E 7,50; rid. 5,50)
Profondo Blu
15:30 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 10 Spanglish
15:15-20:10 (E 7,50; rid. 5,50)
Tutti all'attacco
10:30-17:40-22:30 (E 7,50; rid. 5,50)

PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Non desiderare la donna d'altri
16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104
SALA 1 Troppo belli

20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)
SALA 2 Il ritorno del Monnezza

20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)
SALA 3 Manuale d'amore

20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI
ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761
308 posti Un tocco di zenzero

18:00-20:15-22:15 (E 6,00; rid. 4,00)
Striscia, una zebra alla riscossa
16:30 (E 6,00; rid. 4,00)

SAVONA
DIANA
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714
SALA 1 Sahara
184 posti 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 2 The Ring 2
448 posti 15:40-18:00-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 3 Il ritorno del Monnezza
181 posti 15:40-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 4 Be Cool

15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 The Jacket
15:45-17:45 (E 7,00; rid. 5,00)

Litigi d'amore
20:20-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Missione Tata
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

I giochi dei grandi
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO
RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Be Cool
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

ALBENGA
AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti La Morte Sospesa - Touching the Void
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Manuale d'amore
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

BORGIO VEREZZI
GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti The Ring 2
16:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)

CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti The Ring 2
20:00-22:10 (E 5,50; rid. 4,50)

Hitch - Lui sì che capisce le donne
17:00 (E 5,50; rid. 4,50)

FINALE LIGURE
ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti The Ring 2
20:30 (E 6,50; rid. 5,00)

Striscia, una zebra alla riscossa
16:00-17:45 (E 6,50; rid. 5,00)

Litigi d'amore
22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

LOANO
LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Sahara
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)

Supersize me
documentario

Di Morgan Spurlock

Eroismi dei giorni nostri. Se
Galileo diventò cieco per amo-
re della scienza (guardando a
lungo il sole nel suo cannoc-
chiale), Morgan Spurlock
non ha voluto essere da me-
no, e si è volontariamente de-
vastato il corpo con una dieta
di 30 giorni da McDonald. Il
risultato è questo agghiaccian-
te ma divertente, e soprattut-
to istruttivo, documentario al-
la Michael Moore. Sulla spin-
ta di un caso giudiziario, la
"cavia" Spurlock intraprende
un "viaggio" negli hambur-
ger, nel fritto e nelle bibite gas-
sate che lo porterà quasi a
spappolarsi il fegato e avvele-
narsi il sangue.

Il ritorno del Monnezza
commedia

Dei fratelli Vanzina con
Claudio Amendola, Enzo
Salvi

Claudio, figlio di Ferruccio, è
Rocky, figlio di Nico. Sempre
di Amendola e di "Monnezza"
si parla. Anzi, per la precisione
de "Il ritorno del Monnezza", e
del ritorno dei Vanzina ai re-
make (dopo "Febbre da caval-
lo" e prima di "Eccezionale ve-
ramente": trittico servito!). In-
somma, è tutto un riciclaggio,
anche nel linguaggio, nel look
e nel "contesto" in cui il com-
missario Giraldi vive. Sempre
progressista, sempre sudicio, e
soprattutto di buon cuore, il
poliziotto coatto ce la farà a
sconfiggere i nemici del parlar
pulito.

Spanglish
commedia

Di James L. Brooks con
Adam Sandler, Paz Vega,
Tea Leoni

Quanto è importante comuni-
care in famiglia! A farci omag-
gio di questa perla di saggezza
è il bravo ragazzo Adam Sand-
ler che ci va vivere "l'incubo"
di una ricca famiglia nevrotica
americana alle prese con lo
scontro culturale portato dal-
la nuova domestica messica-
na. La giovane governante
(che ovviamente non parla in-
glese, mentre in famiglia non
parlano spagnolo) è Paz Vega,
splendida fanciulla che in Spa-
gna è un idolo, in Europa è
conosciuta ma dall'altra parte
dell'Atlantico è la prima volta
che si fa vedere.

Il cerchio si chiude: da Ringu a The Ring fino a
questo The Ring 2, alla fine la palla è tornata a Hideo
Nakata, il "padre" della videocassetta assassina. A
ruota dell'enorme successo del primo capitolo, film
che lanciò dietro la macchina da presa Gore
Verbinski dopo il bruttissimo The Mexican, per il
sequel è stato scelto il regista che a sua volta fu
autore dell'originale giapponese da cui tutto era
partito. Eroina del "troppa televisione fa male alla
salute" è sempre la bellissima e bravissima Naomi
Watts, che con il figlioletto si è rifugiata in campagna
dopo i traumi home-video del primo film. Ovviamente
la cassetta killer non perdona, anzi pedina, perché li
scova anche lì… E l'orrore continua…

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Martedì ore 17.30Conferenza conferenza sull'opera Il cor-
saro realtore Lorenzo Costa

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00L'illusione comica di Pierre Corneille, ver-
sione italiana Edoardo Sanguineti, regia Marco Sciaccalu-
ga, con Eros Pagni

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 16.00Esopo Opera Rock con la Compagnia del
Teatro della Tosse, regia di Sergio Maifredi

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 16.00La bisbetica domata di William Shakespea-
re, con la Compagnia Teatrale Gank, regia di Alberto Giu-
sta

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.00Se questo è un uomo di Primo Levi,
con gli Allievi della scuola di recitazione de T.G.

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Giovedi ore 21.00Festival Staino, il fumetto in palcosce-
nico a cura di Giorgio Scaramuzzino, con Sergio Staino

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Mercoledì ore 21.00Sono cose che capitano con Ficarra
& Picone

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Domani ore 21.00Donne che resistono, Donne partigiane. a cura di Scarlattine
Progetti

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 15.30Joseph e la strabiliante tunica dei sogni in technicolor con
Antonello Angiolillo, Rossana Casale

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Martedì ore 22.15Radian (Austria)

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Martedì ore 16.00Non mi arrendo, non mi arrendo! di Gabriella Bordin, Mariella
Fabbris

COLOSSEO

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Martedì ore 21.00Il Signor Rossi contro l'Impero del Male di e con Paolo Rossi

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 16.00Agatha, Nostra Signora degli Enigmi con Adriana Innocenti e
Piero Nuti, regia di Ugo Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Martedì ore 20.45Il Grigio di Giorgio Gaber e Sandro Luporini, con Fausto Russo
Alesi, regia di Serena Sinigaglia

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Martedì ore 20.45Antigone non abita più qui di Michele Di Mauro, con France-
sca Bracchino, Michele Di Mauro, Alessia Francioso

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00L'amore dei tre Re musiche di Italo Montemezzi, con l'Orchestra
e Coro del Teatro Regio di Torino, direttore Oleg Caetani, regia di Guy Montavon

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 15.30Prima/Dopo di Roland Schimmelpfennig, Con Roberto Zibetti,
Bolo Rossini, Elena Russo, regia di Benedetta Francardo - c/o Cavallerizza,
Maneggio Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.

riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00da Masaniello a Gennareniello con la Compagnia Gambrinus

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA
corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521
SALA 100 I giochi dei grandi

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 200 Missione Tata

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 400 Super Size Me

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429
374 posti La foresta dei pugnali volanti

18:30-21:00 (E 4,70; rid. 3,70)
Shark Tale
15:00-16:45 (E 4,70; rid. 3,70)

ALFIERI
piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447
Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 Le conseguenze dell'amore
120 posti 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
Solferino 2 La terza stella
130 posti 16:00-18:05-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007
SALA 1 Spanglish
472 posti 16:15-19:15-22:15 (E 6,75)
SALA 2 Profondo Blu
208 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)
SALA 3 Tutti all'attacco
154 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)
ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190
SALA 1 Litigi d'amore
437 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)
SALA 2 Manuale d'amore
219 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)
CAPITOL
via Cernaia, 14 Tel. 011540605
488 posti Riposo
CARDINAL MASSAIA
Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo
CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110
240 posti Il resto di niente

16:00 (E 6,50; rid. 4,50)
Il mercante di Venezia
17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

CHARLIE CHAPLIN
via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723
SALA 1 Riposo
SALA 2 Riposo
CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128
112 posti Il mercante di Venezia

17:30-20:00 (E 4,20; rid. 3,10)
CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300
SALA 1 Robots
117 posti 15:15-17:35 (E 7,00; rid. 4,50)

Manuale d'amore
20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 The Ring 2
117 posti 15:00-17:00-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 3 Be Cool
127 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 4 Missione Tata
127 posti 15:00-17:15-20:00-22:20 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA 5 Sahara
227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50)
DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422
448 posti Litigi d'amore

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214
SALA NIRVANA La donna di Gilles
295 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
SALA OMBREROSSE Profondo Blu
149 posti 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
ELISEO
via Monginevro, 42 Tel. 0114475241
BLU Million Dollar Baby
220 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
GRANDE La Morte Sospesa - Touching the Void
450 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
ROSSO La febbre
220 posti 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
EMPIRE
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642
244 posti Hotel Rwanda

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; rid. 5,20)
ERBA MULTISALA
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447
SALA 1 Un tocco di zenzero
120 posti 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 6,50)
SALA 2 Riposo
360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474
221 posti Il mercante di Venezia

21:00 (E 4,50; rid. 3,50)
Shark Tale
17:30 (E 4,50; rid. 3,50)

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057
1284 posti Riposo
FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410
Sala Chico Be Cool

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
Sala Groucho Litigi d'amore

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
Sala Harpo Profondo Blu

16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768
500 posti Riposo
GREENWICH VILLAGE
Via Po, 30 Tel. 0118173323
SALA 1 La stella di Laura

15:00-16:30 (E 7,00; rid. 4,50)
Cuore sacro
18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Millions
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 La febbre
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316
SALA 1 Troppo belli
754 posti 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 2 Missione Tata
237 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; rid.

5,00)
SALA 3 Be Cool
148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 4 Robots
141 posti 15:30-17:30 (E 7,00; rid. 5,00)

Manuale d'amore
20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 The Ring 2
132 posti 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
KING
via Po, 21 Tel. 0118125996
180 posti Riposo
KONG
via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614
107 posti Riposo
LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283
1336 posti Be Cool

15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)
MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606
Sala 1 Tickets
480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
Sala 2 Comandante
149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
Sala 3 Le quattro giornate di Napoli
149 posti 17:45 (E 5,00; rid. 3,50)

La notte di San Lorenzo
20:30 (E 5,00; rid. 3,50)
L'Agnese va a morire
22:30 (E 5,00; rid. 3,50)

MEDUSA MULTISALA
via Livorno, 54 Tel. 0114811221
SALA 1 Sahara
262 posti 14:45-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 2 Troppo belli
201 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 3 La stella di Laura
124 posti 16:00 (E 7,00; rid. 5,00)

Hitch - Lui sì che capisce le donne
17:45-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Il ritorno del Monnezza
132 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 5 Be Cool
160 posti 14:55-17:25-19:55-22:25 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 6 The Ring 2
160 posti 15:15-17:40-20:05-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 7 Missione Tata
132 posti 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 8 Crimen perfecto - Finché morte non li separi
124 posti 15:30-20:10 (E 7,00; rid. 5,00)

Manuale d'amore
17:40-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028
444 posti The Aviator

17:00-21:00 (E 4,50; rid. 3,50)
NAZIONALE
via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173
SALA 1 La vita è un miracolo

16:00-19:00-22:00 (E 6,50)
SALA 2 Un tocco di zenzero

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205
NUOVO Riposo
SALA VALENTINO 1
300 posti 15:45-18:00 (E 6,70; rid. 5,00)
SALA VALENTINO 2
300 posti 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,70; rid. 5,00)
OLIMPIA MULTISALA
via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448
SALA 1 Crimen perfecto - Finché morte non li separi

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 2 Million Dollar Baby

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856
SALA 1 Manuale d'amore
141 posti 15:05-17:35-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)
SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
141 posti 17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

Striscia, una zebra alla riscossa
15:15 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 3 La febbre
137 posti 15:05-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 17:30-20:00 (E 7,50; rid. 6,00)
SALA 4 Litigi d'amore
140 posti 20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

The Mask 2
15:40-17:50 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 5 Sahara
280 posti 14:45-17:20-20:00-22:25 (E 7,50; rid. 6,00)
SALA 6 The Ring 2
702 posti 15:05-17:35-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)
SALA 7 After the Sunset
280 posti 20:25-22:40 (E 7,30; rid. 6,00)

La stella di Laura
16:10-18:20 (E 7,30; rid. 6,00)

SALA 8 Missione Tata
141 posti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)
SALA 9 Robots
137 posti 15:45-17:55 (E 7,50; rid. 6,00)

Tutti all'attacco
20:00-22:00 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 10 Be Cool
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 11 Il ritorno del Monnezza
15:50-18:05-20:20-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279
360 posti Shark Tale

15:30-17:15 (E 3,65; rid. 2,50)
REPOSI MULTISALA
via XX Settembre, 15 Tel. 011531400
SALA 1 Missione Tata
640 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)
SALA 2 La febbre
430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)
SALA 3 Sahara
430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)
SALA 4 The Ring 2
149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)
SALA 5 Manuale d'amore
100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)
ROMANO
piazza Castello, 9 Tel. 0115620145
SALA 1 L'amore fatale - Enduring love

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 2 Non desiderare la donna d'altri

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 3 I giochi dei grandi

16:00-18.10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
STUDIO RITZ
via Acqui, 2 Tel. 0118190150
287 posti Raul - Diritto di uccidere

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789
1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA
CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403
364 posti La febbre

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
BARDONECCHIA
SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633
359 posti After the Sunset

21:15
Striscia, una zebra alla riscossa
18:00

BEINASCO
BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270
302 posti Million Dollar Baby

21:00 (E 4,50; rid. 3,50)
Robots
16:30 (E 4,50; rid. 3,50)

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111
Sala Mazda Sahara
544 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20; rid. 5,10)
sala 1 Missione Tata
411 posti 15:45-17:50-19:55-22:00 (E 7,20; rid. 5,10)
sala 2 Be Cool
411 posti 15:10-17:35-20:10-22:40 (E 7,20; rid. 5,10)
sala 3 The Ring 2
307 posti 15:35-18:00-20:25-22:50 (E 7,20; rid. 5,10)
sala 4 Manuale d'amore
144 posti 14:30-17:15-19:45-22:30 (E 7,20; rid. 5,10)
sala 5 Il ritorno del Monnezza
144 posti 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,20; rid.

5,10)
sala 7 Troppo belli
246 posti 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7,20; rid. 5,10)
sala 8 Hitch - Lui sì che capisce le donne
124 posti 19:50-22:25 (E 7,20; rid. 5,10)

La stella di Laura
15:30-17:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 9 Robots
124 posti 16:00-18:05 (E 7,20; rid. 5,10)

Litigi d'amore
20:05-22:35 (E 7,20; rid. 5,10)

BORGARO TORINESE
ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576
204 posti Litigi d'amore

16:00-18:15-20:25-22:40 (E 6,20; rid. 4,65)
BUSSOLENO
NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249
480 posti The Ring 2

17:00-21:00 (E 6,00; rid. 4,50)
CARMAGNOLA
MARGHERITA
via Donizetti , 23 Tel. 0119716525
378 posti La febbre

19:00-21:30 (E 6,00; rid. 5,00)
Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati

eventi 15:00-17:00 (E 6,00; rid. 5,00)
CHIERI
SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601
300 posti Be Cool

16:00-18:05-21:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867
207 posti The Ring 2

20:25-22:30
Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati

eventi 16:15-18:20
CHIVASSO
MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737
314 posti Litigi d'amore

18:00-20:00-22:15 (E 6,00; rid. 4,00)
Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati

eventi 14:00-16:00 (E 6,00; rid. 4,00)
POLITEAMA
via Orti, 2 Tel. 0119101433
379 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne

15:30-17:40-19:50-22:05 (E 6,00; rid. 4,00)
CIRIÈ
NUOVO
via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

The Ring 2
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 4,13)

COLLEGNO
REGINA
via San Massimo, 3 Tel. 011781623
Sala 1 Troppo belli

16:00-18:10-20:20-22:30
Sala 2 Il ritorno del Monnezza
149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30
STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737
149 posti Sahara

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00; rid. 3,00)
CUORGNÈ
MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523
560 posti Il ritorno del Monnezza

21:30 (E 6,50; rid. 4,50)
The Mask 2
15:00-17:00 (E 6,50; rid. 4,50)

GIAVENO
S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923
348 posti Million Dollar Baby

21:00 (E 5,50; rid. 4,00)
Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati

eventi 16:00 (E 5,50; rid. 4,00)
IVREA
BOARO - GUASTI
via Palestro, 86 Tel. 0125641480

N.P.

LA SERRA
corso Botta, 30 Tel. 0125425084
368 posti Crimen perfecto - Finché morte non li separi

16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571
435 posti Il ritorno del Monnezza

16:30-18:30-20:30-22:30
MONCALIERI
KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236
300 posti Manuale d'amore

18:30-21:15
Profondo Blu
16:30

UGC Cinè Citè 45
SALA 1 Winnie The Pooh e gli efelanti

14:30-16:00 (E 7,20)
Taxi Lovers
14:30-16:00 (E 7,20)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:10-17:30-20:00-22:25-00:50 (E 7,20)

SALA 3 Litigi d'amore
15:40-18:00-20:20-22:40-01:00 (E 7,20)

SALA 4 La febbre
15:10-17:30-20:10-22:35-00:55 (E 7,20)

SALA 5 La stella di Laura
14:00-16:00 (E 7,20)
Tutti all'attacco
18:00-20:20-22:30-00:40 (E 7,20)

SALA 6 Robots
14:20-16:20 (E 7,20)
Striscia, una zebra alla riscossa
18:20 (E 7,20)
Crimen perfecto - Finché morte non li separi
20:40-22:50-00:55 (E 7,20)

SALA 7 Sahara
14:40-17:10-20:00-22:20-00:45 (E 7,20)

SALA 8 Be Cool
15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,20)

SALA 9 Manuale d'amore
13:35-15:55-18:10-20:25-22:40-00:55 (E 7,20)

SALA 10 The Ring 2
14:00-16:10-18:20-20:30-22:40-00:55 (E 7,20)

SALA 11 After the Sunset
14:45-16:50-18:50-20:50-22:50-00:50 (E 7,20)

SALA 12 Missione Tata
14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,20)

SALA 13 I giochi dei grandi
14:00-16:05-18:10-20:20-22:20-00:20 (E 7,20)

SALA 14 Profondo Blu
13:35-15:30 (E 7,20)
Spanglish
17:30-20:00 (E 7,20)
The Jacket
22:40-00:50 (E 7,20)

SALA 15 Il ritorno del Monnezza
14:40-16:40-18:40-20:40-22:50-00:55 (E 7,20)

SALA 16 Troppo belli
14:50-16:50-18:50-20:45-22:45-00:45 (E 7,20)

NONE
EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020
238 posti Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 15:30 (E 5,00; rid. 3,50)

La terza stella
21:00 (E 5,00; rid. 3,50)

ORBASSANO
SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217
101 posti Riposo
PIANEZZA
CITYPLEX LUMIERE
Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088
SALA 1 Litigi d'amore
270 posti 15:30-20:20 (E 6,50; rid. 5,00)

Il ritorno del Monnezza
17:45-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 Sahara
160 posti 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
SALA 3 Troppo belli

17:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
Robots
15:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 4 The Ring 2
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

PINEROLO
HOLLYWOOD
via Nazionale, 73 Tel. 0121201142
560 posti Troppo belli

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905
Sala Cinquecento Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi
494 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
Sala Duecento Litigi d'amore
188 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
RITZ
via Luciano, 11 Tel. 0121374957
234 posti After the Sunset

20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Winnie The Pooh e gli efelanti
16:00-17:30 (E 6,50; rid. 4,50)

RIVOLI
BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Manuale d'amore
17:00-21:15 (E 6,00; rid. 4,50)

DON BOSCO DIGITAL
corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Winnie The Pooh e gli efelanti
17:30 (E 5,50; rid. 4,00)

Million Dollar Baby
21:15 (E 5,50; rid. 4,00)

SAN MAURO TORINESE
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192
200 posti Litigi d'amore

20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,65)
Striscia, una zebra alla riscossa
16:00-18:00 (E 6,20; rid. 4,65)

SESTRIERE
FRAITEVE
piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo
SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974
297 posti Riposo
SETTIMO TORINESE
PETRARCA MULTISALA
via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Sahara
320 posti 16:30-19:30-22:15

SALA 2 Crimen perfecto - Finché morte non li separi
178 posti 15:45-18:00-20:15-22:30

SALA 3 Il ritorno del Monnezza
104 posti 20:00-22:00

Winnie The Pooh e gli efelanti
16:00

SUSA
CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686
563 posti Million Dollar Baby

20:00-22:30 (E 6,00; rid. 4,50)
Striscia, una zebra alla riscossa
17:30 (E 6,00; rid. 4,50)

TORRE PELLICE
TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti The Ring 2
21:15 (E 5,00; rid. 3,50)

Robots
16:30 (E 5,00; rid. 3,50)

VALPERGA
AMBRA
via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Be Cool
416 posti 15:00-17:15-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 After the Sunset
225 posti 20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Winnie The Pooh e gli efelanti
15:00-17:00- (E 6,50; rid. 4,50)

VENARIA REALE
SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406
SALA 1 Sahara

378 posti 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; rid. 4,65)
Winnie The Pooh e gli efelanti
15:30 (E 6,00; rid. 4,65)

SALA 2 Il ritorno del Monnezza

213 posti 17:30-20:15 (E 6,00; rid. 5,00)
La febbre
22:30 (E 6,00; rid. 5,00)
Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati

eventi 15:30 (E 6,00; rid. 5,00)
SALA 3 The Ring 2

104 posti 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)
Striscia, una zebra alla riscossa
15:30 (E 6,00; rid. 5,00)

VILLAR PEROSA
NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096
276 posti Ma quando arrivano le ragazze?

21:15 (E 5,00; rid. 3,50)
VILLASTELLONE
JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
21:00 (E 5,20; rid. 4,00)

VINOVO
AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181
448 posti Ora e per sempre

21:00 (E 5,00; rid. 3,00)
Robots
16:00 (E 5,00; rid. 3,00)
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